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AMOR CURSORE 

f • * 

AL SEVERISSIMO 

DUCA DI BORGOGNA 



CANZONE 

Che lenii o prence? io vegno 

À le seni*» irai; l'arco e le quadre] la 
Tolsemi, accesa d’un geuti le sdegno, 
Adelaide la bella; 

Adelaide sì tenera di cuore. 

Ch'odia i segni di Marie anco in Amore. 
Due Numi, Amore e Marie, 

Disarmò coi begli occhi; ed or sen viene 
A le superba umile, e sfoga in palle 
Con me sue dojki pene. 

Le fan gli omaggi delle genli scoria} 

E pace seco ed imeneo li polla. 

Giunta sul franco suolo. 

Gode e langne la misera felice; 

Langue, e doppia coi volial iempoil volo, 
E a se mi chiama, c dice: 

Vanne al n»ioCaro,e diVh’io vengo:ah corri, 
E se puoi lanlo, i pcnsicr mici precorri. 
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i'el raostreran l’altera 

Statura, e gii atti signorili, e ’1 vago 
Suo tìer sembiante, e del gran Padre vera 
E del grand’Avo imago; 

DelTAvo il grande, ond’ei l’altoe sublime 
Spirto non men che la sembianza esprime. 
E o sia che con maestri 

Giri audar.e deslrier volga; o le selve 
Qua e là scorrendo, a saettar s’addestri 
Le fuggitive belve; 

O sia che alle bell’ombre in regio prato 
Solo ei passeggi, o coi Germaui allato; 

A lui l'accosta, e molto 

A mio nome gli chiedi: e s’ei ti chiede 
Di me: quando e in qual guisa il cor m hai 
Digli. A te la mia fede, ( colto. 

A te gl’intimi sensi, eie devote 
Amorose mie fiamme a te sou note. 

Digli che ai venti l'ale 

Chieggio,e di lui sol parlo, e a lui sol pen- 
Digli che a’culpi del tuo dolce strale (su; 
Anticipato senso 

Provo, e già sento agli amorosi affanni 
Matura in me l'acerbità degli anni: 

Digli che cara effige 

Vivo mel finge in bei color vivaci, 

Ed or dagli occhi ed or dai labbri esige 
Sguardi, parole e baci; 

* E risponde sì ben quand'io lo chiamo. 
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Ohe se l'error dorasse, altro non bramo. 
E digli poi, che quando 
A me ritorno, lusinghier m 'allei ta 
Un pensiernuovo, e dico sospirando: 

Chi sa? fors*ei ni 'aspetta; 

Di me forse ragiona; e, come vuole 
Amor, fors’anco il mio lardar gli duole* 
Queste che la tua Cara 
Cose m'ingiunse, a te riporto. A qneste 
Quel ch'io vidi, s'aggiunga. Una ben rara 
Vidi beltà celeste, 

B< Ita che appena del suo stelo fuore. 
Pareggia ogni altra; or, che farà sul fiore? 
Cosi d’Opi la figlia 

L'aria del volto nell’età bilustre 
Avea dolce, e ridenti ambo le ciglia: 

Tal forse era l'industre 
P.dlade, e tal Diana in sul gentile 
Primo fiorir di giovinetto aprile. 

Ma che? vedrai pur ora. 

Vedrai le belle sue sembianze augu sfe 
Che faran fede alle mie voci; e allora 
Dirai che troppo anguste 
E scarse troppo fur le lodi, e al vero. 
Troppo alta ingiuria ed ingiustizia fero. 
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PER LA FONDAZIONE DEL CONVENTO 

8 DELLA CHIESA DEI pp. 

DI S. PIETRO D’ ALCANTARA 

\ 

ALL' AMBRO GIANA 

* 

AL SKR. GRANDUCA DI TOSCANA 

» * 



OTTAVE 

C’. 

^ io presto fede al proprio sguardo, e fede 
Pur anco a me fresca memoria serba; 
Qui dove unail religiosa sede 
Giace accanto a reai mole superba, 
Preme» poc’anzi solitario prede 
Aride zolle, e nuda arena ed erba. 

Par dubbio ancor nell'evidenza il vero; 
E attonito col ver pugna il pensiero. 

Crebbe il sacro edificio; e col sovrano 
Saggio voler che delFEtruria è fato, 

Pien di splendido zelo il Ke toscano 
Gli dié principio, accrescimento e stato 
E nel suolo tirren di |)ropia mano 
Fin dalPispane region traslato 
Arbor nuovo piantò ch'entro e di faore 
Spira gentil di sautitate odore, 
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Arbor che iu Umbria e poi in Elrulia nacque* 
Là dell’Alvernia sul gran giogo alpeslro. 
Come (lassisi al Serafin già piacque 
Di povertate e d’umiltà maestro; 

Arbor che tutta poi la terra e l’acque 
Adombrò co’bei rami, e nel cui destro 
E manco lato il piè fermaro, e in tante 
Guise fer nido le virtù più sante. 

Ma dove scorre il nobil Tago, e dove 
L’aurato dorso Alcantara gli preme, 
più s'alzo la gran pianta, e pitiche altrove 
^innovellò de’frutti suoi la speme; 
però che Pietro iu vigorose e nuove 
Forme non pur la dilatò, ma insieme 
Spuntar sul vecchio trouco alta ed austera 
Vermena feo di santità severa. * 

9 

Oad’é che Cosmo, con quel suo si pio 

Gran cuor cheal soglio nuovi fregi aggiun- 

u D OD 

L‘ispan germoglio al tosco arbor uatlo, (se. 
Qual tronca parte al tulio suo, congiunse; 
E’1 rampollo a nudrir s\ grato a Dio 
Cultori eletti a suo talento assunse. 

Di cui tra tutti di Francesco i figli. 

Non vi ha chi meglio il genitor somigli. 
Col triplice nemico in campo aperto 
Fugnar sovente, e riportar la palma; 

Vincer se stessi, e far che premio certo 
Sia l’oprasempro al forte oprar dell’alma; 
Far che nel corpo increduli!' sia merto; 



* 



Digitized by CjOO^Ic 






8 

Farchefuorain tempestale dentro in calma 
^Stiasi lo spirto, e in quel che a sensi spiace. 
Trovi conforto e compiacenza e pace; 
Ruvide vesti, e breve sonno, e vitto 

Usar semplice e parco, e parchi accenti; 
Aitar l’oppresso, e consolar l'afflitto; 

E insegnar come Dio s’ami e paventi, 

E qual torto sentiero e qual sia dritto, 

E quai dietro al piacer vengan tormenti; 
Son di questi di Dio servi ed amici 
>«L'opre men belle, e i piu volgari offici. 
Da questi esempio di virtù perfetta . 

Cosmo non so se più riceva o dia; 

Cosmo che sol per buon l'ottimo accetta, 
„ E per calle non trito al eie! s'invia. 
Questi ei mira; e mirar forse il diletta 
L'imago in lor di sua bontà natia. 

_ Ma reciproco è il guardo; e in simil guisa 
. Eglino in Cosino^ e Cosmo in lor s’affisa. 
J1 iniran quegli; e veggion di natura 
L'alto e nuovo miraeoi che a di nostri 
È tocco in sorte, e che all’età futura 
Forse un giornoavverrà eh ’f adombri e ino. 
Veggioo coro ’ei, pi òche le regie mura, (stri; 
L 'ombre gode abitar de’sacri chiostri; 

E dalla sola maeatà difeso 
Ivi depor dell’alte cure il peso. 

Veglia ivi Cosmo in un beato sonno; • 

E da’sensi disciolto a Dio sen vola; 
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Ivi oblia raedèsmo; e di sé dotino, 

Tai cose apprende in quell'eccelsa scuola. 
Che sollevar sovra le sfere il ponno; 

E voci ode, il cui suon Talma consola, 
Interoe voci di lassù discese, , . 

A lai dirette, e da lui solo intese. 
Quindi apprende le forme, onde con tanta 
Giustizia e pace il tosco impero ei regge, 
E sterpa i vizi, e le virtù vi pianta, 

E i buoni esalta, e i trasgressor corregge: 
Quindi l’alta pietà; quindi la santa 
Dritta ragion che alle sue leggi è legge, 

E la severa gravità che in fasce 
1 vezzi uccide del piacer che nasce: 
Quindi il coraggip ond’ei d’Etruria il nerbo, 
Een mille a prova cavalieri eletti, 

A trar l’orgoglio all’Ottoman superbo 
Spinge sui toschi legni, e par che affretti 
Le vele e i venti, onde ’l giogo acerbo 
Scuota il Giordano, e libertade aspetti; 

E appenda l’Asia, che del tutto spento 
Non è ’l prisco tirreno alto ardimento. 
Che se dai liti ove l’Eussin risuona, 

E bagna ilìsuol cui Costantin gih tenne, 
Col premio eccelso di murai corona t 
Fia che un dì tornin le toscane antenne; 
Di nuove edere colte in Elicona 
Adorno il crin| vo’con robuste penne 
Alzarmi all’etra, e mille poi devoto 



t 
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Appender carrai a queste mura in volo; 
E dir che qui del He d’Etruria il zelo, 

Alla pietà sacro edifìcio eresse; 

Qui segreti commerci ebbe col cielo. 

Ed orme qui d’alta boutade impresse; 

E qui fiorir, come in lor proprio stelo, 
Feo le virtuiii, e qui spuntar la messe 
Delle bell’opre altere, il cui giocondo 
Aspetto illustra e fa più bello il mondo. 
Io qui frattanto del più fino e ardente 
Stil farò scelta, oude l’oblìo non dome; 

E a questi poggi risonar sovente 
Iusegnerò del tosco Kege il nome; 

F quando a lui del barbaro Oriente 
Cederan Tarmi o rintuzzate o dome, 
Porterollo fors’auco in tutte quattro 
^ ' Parti del mondo, e Tile udralloe Battro. 





[Jgitized by Coogle 




SOPRA 



\ 



1 TERREMOTI DI SICILIA 



SONETTO 



Qui pur foste, o città; nè io voi qui retta 
Testiraon di voi stesse un sasso solo. 

4 9 

In cui si scriva: Qui s’aperse il suolo, 
Qui fu Catania, e Siracusa e questa? 

Io sull’arena solitaria e mesta 

Voi sovente in voi cerco: e trovo solo 
Un silenzio, un orror che d’allo duolo 
M’empie, e gli occhi mi bagna, e’I piè m’ar- 

(resta. 

E dico: Oh formidabile oh tremendo 
Divio giudizio? pur li veggio e sento; 

E non li temo ancor, nè ancor t’intendo? 

Deh sorgete a mostrar l’alto portento. 
Subissate cìttadi; e sia l’orrendo 
Scheletro vostro ai secoli spavento. 
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RIFLESSO 

. « / 

* • * ALLA 

vecchiezza femminile 



I 

SONETTO 

D Ilio i superbi scheletri, all’altura 
Dei grand 'imperi spaventoso esempio; 

E del foco e del ferro il grave scempio, 
Col piè, col guardo il passeggier misura; 

• E dice; Ilio qui fu; su queste mura 

Salì il fatai destriero; e questo è 1 ! tempio 
Dove Priamo ricorse e qui fe’i empio 
Pirro la man del di lui sangue impura* 

i 

0 

Tal chi oel volto di costei rimira 

Guasto e disfatto il vago fior degli anni , 
Di gran beltà Talte ruine ammira; 

E dice: Il premio de’suoi duri affaoni 
Qui veggia, e qui, chi per amor sospira 
Ad esser saggio impari , e se condanni. 



i 
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IN OCCASIONE 

DELLE NEVI 



SONETTO L 



IXfevi caduche, véritier! specchi * ** 

Di nostra vita, oh come in voi discerno 
Quelle cui sparse anticipato inverno (chi! 
Sovra’1 mio crine, ond" io per tempo invec- 

Forza è dunqne ch’io pensi e m’apparecchi 
A cambiar tosto il fragil coll’eterno; 

Che chi, trafìtto da gran duolo interno, 
Muore pria di morir, non fìa che pecchi. - 

Ed oh quanto è simìl nostra sciagura! 

Un sol fiato disfi», stempra e dissolve ' 
Ambo, ed ambo il disfarsi han per natura 

Che mentr’io parlo, il eie! s’aggira e vòlve; 

E un moto istesso con egual misura 
Voi strugge in acqua, e me riduce in polve. 



V 
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« 

SONETTO IL 




i 



Perchè Pnorao al sao fio pensi, e Irapasse 
Ognor morendo del *uo viver T ore. 

In varie tele il sommo alto Pittore 
Nostra caduca umanità ritrasse. 

Ma snello rio che fugga, aura che passe. 
Ombra che si dilegui al primo albore. 
Parvero a lui d’aspetto e di colore 
Sembianze al ver troppo ineguali e basse. 

t 

Ond* ei culor piò vivi altri coslrusse, 

E perchè ognun del suo mortai s'avveda. 
Sparse in terra le nevi, e poi le strusse. 

.Tremi, poscia esclamò, chi m'ode; e creda 
Che se in acqua un sol dì l'acqua ridusse: 
Cosi fia ch’uom di polve in polve rieda. 
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ALLO SPECCHIO 



SONETTO 



IVTenlre rollo dal tempo il piè ritiro, 

E già suono a raccolta, e’1 carneo cedo 
Al vincitor superbo, e ben m'avvedo 
Cha gli anni a me Tanlico me rapirò; 

Rei fido specchio attentamente io miro 
I miei danni, e me stesso in me non vedo; 
Nè al cristallo però nè agli occhi credo, 
E in un con gli occhi e col cristal m’adiro. 

Ma Tetemo vertigini dèi cielo, 

Poiché cangiaro in me forma e colore, 
Che non cangio peosier, s'io cangio pelo? 

Fammi, o tempo, giustizia; e se dell’ore .1 
J/ingiur!oso inesorabil telo 

, M’impiagò'l volto, alnacn mi sani il core. 

# 

' Jt. 



» 
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NEL METTERSI LA PARRUCCA 

» I * 

« ' / 

/ 



4 

SONETTO 



Questa, piò che di crin, d’inganni ordita 
Chioma che è morta, e parsi viva; e questo 
Di mendicata gioventute innesto. 

Che alle vecchie mie tempie or si marita 

' Per contraffar la fresca età fiorita. 

Forse forse, chi sa? da morte in presto 
Tolsi, ed a morte i) renderò ben presto; 
E l’usura sarà questa mia vita. 1 ■ 

Così menlr’io di richiamar procuro * • < - 
li tempo scorso, e invan per ciò ra’adopro 
Perdo il presente, e l’av venir -trascuro. 

/ 

E mentre/ ahi stollo! del mio erin ricuopro 
Le nevi sotto crin falso e spergiuro, 

» L età nascondo, e la follia disco opro. . 
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D’UNO STRANISSIMO 

mmvm&m 

V li Pi U T O DI NOTTE 



CANZONE 



IN ella profonda notte, . 

E nel coruun riposo, ahi qual tremendo 
Di tuoni alto fracasso in ciel si desta? 
Qual dall'eolie grolle 
Scagliasi agitalor lui bine orrendo 
A intimar guerre, e suscitar tempesta? 

È questa forse, l’ombra, è forse questa 
L’ombra foriera.de! gran gioruo estremo 
Che sì la-metile di st^dor mi bagna? 

Sulla buia campagna 

Scucca ullrici saette arco supremo. 

Ma sì gran suono ad agguagliar col canto* 
Chi liti dà voce e mi dà sili che bas li? 

*• T. IL o 



Digitized by Google 




18 

che tu mirasti 

L'oirido scempio, e col pietoso manto 
Poscia il copristi; a me disctiopri e svela 
Quel che agl i occhi del giorno iuvan si cela. 
Non sia più mai benigno 

Apollo a me se intesso fregi al vero, 

O se par tingo di menzogna i versi. 

Giù per l'aere maligno 

Scendo» diluvi (ahi duro caso e fiero!) 

In ruinosa grandine conversi; 

Già pietre urtar con pietre, e già dolersi 
Odo la terra, e fin dall'ima sede 
Gemere al colpo de’gran sassi algenti, 

Che agli antichi portenti 

Poco o nulla creduti acquistan fede. 

Già strage e danno, e guasti campi edarsij 
E biade scosse già veder mi sembra, 

E fulminate membra 
D’antiche selve, e tronchi rami e sparsi; 
Cose che tìnge il duol di tema onusto, 
De’propri danni estimalor uon giusto. 

Ma quale il vecchio Egeo • 

Svenne, cadde, gelò, qualor dall'alto 
Scoglio mirò le nou cambiale vele; 

Tal divenir mi fèo 

La cruda vista del notturno assalto. 

Che d’orror m’empiè Palma.e ’lcuor di fie- 
Quanto misero alior, quanto crudele (le. 
L’oso fu di quest’occhi! orrida scena 
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D’alte ruine e d’infelici avanzi 
Mi si parò dinanzi, t 

Tal ch'io credetti a me medestno appena: 
Qua le bell’uvi infrante, e là trafitti 
Da saette di gelo e semivivi 

I pacifici ulivi, 

E vedove le querce, e i boschi afflitti; 

E dei be’prati le natie verdure 
Oltre lor uso tramortite e scure. 

Ahi matrigna del mondo; 

Anzi che madre; e come puoi tu cose 
Far si belle, e disfarle in si brev’ora? 
Vago dianzi e giocondo 
Ridea delferbe il volto, e rugiadose 
Perle, piangendo, vi spargea l’Aurora. 

Or s’attrista ogni fronda e s’addolora; 

E la misera vite invan si duole, 

E priega invano, e s'interpone, e abbraccia 
L’olmo, perch’ei pur faccia 
Schermo all’amata e mal difesa prole; 
Ahi non più prole no, ma fusto inerme, 
E tronco ignudo, cui mostrando a dito 
L'agricoltor fallilo, 

Sospira e dice: Oh nostre vane inferme 
Speranze! oh van disegni! or pianta e poni, 
E le pergole in vago ordin disponi. 

Ma dove, oimè! trabocca 

II duol, destriero indomito che verga 
Non eura, e sprezza di ragione il freno? 
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Tronchi l’indegna bocca 
Gii sconsigliati accenti, o gli lomra erga 
Oblio profondo a cieca notte in «eno. 
Padre del Ciel"$e non è sazio appieno, 

Se non é sazio appien tuo giusto sdegno, 
Raddoppia il colpo, e questi afflitti c frali 
Egri miei spirti assali 
Con quel rigor che di pietade è pegno. 
Anzi è vera pietà di padre amante; 

Che in purgatrice fiamma atra fucina 
L’oro assai meno affina, (te 

Che ’l flagello i tuoi figli;e quei che in tan- 
Slrane guise tormenta, a tutta prova 
Buoni o perfetti, e di te degni ei trova. 
Pioggia i miei campi Sera 

Scosse, e rada or da’tralci uva è che peada, 
E rada spiga che la falce aspette. 

Ma non è di tua schiera 

\ 

Chi non sa come investa e come fenda 
II tuo fulmineo brando. Aite vendette 
Piombar fai tu sovra le teste elette: 

Né supplicio e già questo , anzi é perdono; 
Che i tuoi più cari amici e più devoti 
Son quei che più percuoti, 

E » mali ancor di tua bontà son dono. 
Dorman pur gii empi, ed infortunio am irò 
I tur sonni non rompa: io dagli avversi 
Casi che in seu ini versi, 

Fede umiliate e sofferenza imparo; 
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E *! ferro e *1 colpo che di mo fa strazio 
E la man che. mi fere, amo e ringrazio. 
Canyon dogliosa e lieta, 

Che due volti appresenli alcuornon sauo, 
Carco l’un dì dolor. Tallio di fede: 
Vanne a colui che acqueta 
Ogni alla doglia e in atto umile e plano 
Digli che s’io l’offeii, tt sVi mi diede 
Qual si dovea mercede. 

Quasi ferro al tonar d'aspro martello. 
Ogni suo colpo mi farò più bèllo. 



/ 
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GLORIA MONDANA 



SONETTO 



I; ahi colori, dipmtor bugiarde*. 

Stemprò il mio afletto, e di menzogna tinse 
Le tele, e viva tela ov’ei dipinse. 

Fu questo core, e fu pennello il guardo. 

Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 
Vid ’ioinlq nel punto, e sua bella mi avvinse. 
Beltà che un lampo a idolatrar miastrinse, 
A sparir frettoloso, a giugner tardo. 

M» or ch'io veggio il tenebroso e vero 

Suo volto, e cieco error puiuon ra’ingom- 
Spezzo il ritratto che i miei sensi fero.(bra 

Cbe fo? poi dico tra me stesso. Adombra 
La copia in se deli'es empia re il vero; 
Ombra è la copia, e l'esemplare è un’ombra. 
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CONTRA L'IPOCRISIA 



SOLETTO 



(jbe (leggìo far, se (l’un color conforme 
Vestonsi i vizi e le virlùP Chi fia 
Che a distinguereenlrarubi occhio mi dia, 
Se indistinte d’entrambi appaion Torme? 

Sotto aspetti siroìl si varie forme? 

Sol l'onesto sembiante alma si ria? 

Qual furia è questa che al difuor 3\ pia 
Nel didentro é si cruda empia e deforme? 

Ah che fregi non suoi nel volto inserti 
Porta il vizio a tradir le incaute genti! 
Fregi, oimélche son colpe, e sembrai) merli. 

* I 

Così sgorgan dall'indiche sorgenti 
. Quei rami d'acqua che dal mar coperti 
Paion bracci di mare, e son torr/nti. 
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L\ TRIBOLAZIONE 

F MEDICINA DELL’ANIMA 



SONETTO 



IVToslronimi un giornoil mio pensieri e tante 
Che scolpite bo nel cor barbare note 
D'odi e d'ire e d’amori, a cui fur cole 
Bella frale, onor falso, e stima errante. 

Ma qual cristallo che all’uman sembiante 
Mostra il difetto ed emendar noi puote; 

Ei bensì le mie colpe a me fe’note, 

Ma colpevol restai qual era innaute. 

Crebber poi gl’infortuni; e come l’onda 
Cortese, a un rollo cui vii fango asperse. 
Pria specchio fassi, poi lavacro, e’i monda; 

Così’l sembiante delle cose avverse 

Da me miralo, pria del cor l’immonda 
Faccia in se discoprimmo e poi la terse* ' 
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RIT1R.ÀMEKT0 

IN SE STESSO 



CANZONE 

» 

Stanco e già sazio di soffrir la dora 
Gran tirannia di quella speme a cui 
Suddito un tempo io fui, ^ 

Dal di lei regno mi ribello} 0 intento 
A romper fede a cui la Tè non cura, 
Fuggo, e da me discorde oso e pavento. 
Coi dubbi a fronte e coi perigli allato. 
Ma, non so come, d’improvviso appare 
A me davanti un mare 
Di van rispetti; e dietro a me schierato 
Stassi empio stuolo armato 
Di ree speranze: onde in si dubbia sorte 
L’andar ra’è rischio. e’1 rimaner m'èmorte. 

Quand'ecco il cor mi dice: Alza repente 
La verga tu del disinganno; e fatto 
L acque divorzio a un tratto. 

Larga via l’apriran conversein valli. 

Alzo la verga; e qual veggiam soventi 
Folla d'uomini schiera e di cavalli 
Ne 1 metto aprirai ad qn sol cenno, a un solo 
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Alzar eli mano; o qual nel gran TÌaggio 
Di passeggero raggio 

Si fende in luogo e chiaro solco il polo; 
Al fuggii ivo stuolo 

De’miei pensieri tal vegg’io quell’onda 
Fendersi, e farsi strada, argine e sponda. 
Quasi del suo maggior l’antica etade 
Portento ammiri. Sul palustre fondo 
Di questo mare immondo 
Aura spira di fede, aura che asciuga 
Le infedeli al mio piè lubriche strade. 
Ecco asciutto il sentiero; ecco alla fuga. 
Alla fuga, allo scampo aperto il varco. 
Ecco fugge di me gran parte, e resta 
L'altra che a tergo infesta 
I pensier fuggitivi ond’io son carco. 

Pur sotto’! grave incarco 

Fuggir Pantico me tento in me stesso; 

E me fuggendo.a me son sempre appresso. 
Ma non sì tosto, corae'l Ciel mi detta, 
Volgorai’ndietro, e su quell’empia e fera 
Turba insolente altera 
Dei propri affettila gran verga io stendo. 
Che scender veggio la fatai vendetta, 

E riunirsi Tonda, e con orrendo 
Scempio naufraghe andar per l’alta piena 
Le ingiuste brame;equelle,ahi lasso! e quel- 
Speranze che si belle (le 

M’apparvero, altre sull’ignuda arena 



/ 
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Dì «e mostrare appena 

Lo scheletro insepolto, altre alle rive 

Stendere invan le braccia egre e mal vive. 

D'orror, di gioia e di stupore un misto 
Tutto a un tempo in'assaltaje con tal folla 
Entro il mio sen s affolla. 

Che al gran torrente del piacer che allaga 
Il cor, m'oppongo invano e invan resisto. 
Giro gli occhi frattanto, e di si vaga 
Strage gli sazio, e mostro lor le uccise 
Speranze ad una ad una; ecco là quella 
Che nell’età più bella 
M’adescò mi rapì: di me si rise 
Quell’altra: in varie guise 
Per man dì quella il creduto desìo 
Frodi a me prima e poi miserie ordìo. 

Lode al gran Dio, che da un più crudoEgilto 
Trassemi, e diè per guide al core,al piede 
Ubbidienza e Fede: 

Lode al gran Dio, che per si duro e ignoto 

Sentier mi scorse nel fatai tragitto 

Ch’io fei da me a me stesso. 11 pi<è devoto 

Qui fermo, e qual rotto dai venti, e infranto 

Nell’oceano il mar fugge dal mare 

In ver lo stretto; e pare 

Che colà dentro si ripari alquanto; 

Tal dai desir che tanto 

M’aflLsscr dianzi, nel più chiuso ed ermo 

Angolo di me stesso a me fo schermo. 
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Questo è*l deserto, entro le cui serene 

Ottobre alpestri nT interno;e quanloall’at- 
M'accosto più, m’inaspro (prò 

Piò co'mici. sensi Ed oh quai balze e rup ; , 

E fiumi'e monti a me varcar conviene! 
l'non cresca che*! mio pcnsier si cupi 
Antri abitasse, ed or taufallo ci poggia. 
Ch’io’l perdo, e qui mi resto arido e solo; 
Sol, se uon quanto il duolo, 

E*l rimorso e l'orror qui meco alloggiai 
Né di piacer mai pioggia 
Qui bagna il senso; e son qui scarsi erari 
Fonti, al guardo inameni, al gusto amari. 

Che se dun legno alta virtù potèo 

Addolcir Tacque al gran Mosè; fa dolce 
A me Tamaro, e molce ■ 

Ogni mio duol quelTadorato Legno 
Ove il gran Sacerdote ostia si féo. 

Nè altr'acqua io porgo alTassetalo ingegno. 
Che il pian!o,e quella che diSangue miste 
Dal fonte uscio del trapassalo fianco. 
Questo un vigor sì franco 
NelTalraa infonde sconsolala, e trista 
Che di sua dolce vista 
Se un piccol sorso in me giammai ricevo. 
L’odio e'i disprezzo e'1 disinganno io bevo ; 

Odio di me, del mondo odio, e disprezzo 
Di quel suo sempre acerbo beochè tutta 
lu fior si sfoga, e frutto 



i 
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Mai non {rilega o lardi; odio che lYuie 
!ìi lui mi icuopre a tesser frodi avvezzo. 
E fa veder che come in mezzo al fonte 
Miro le vaghe ingannatrici e ree 
Di Giaoobbe la greggia, e dì diverse 
Ma cchie i suoi parti asperse; 

Così la mente, se terrene idee 
Dei sensi al fonte bee, 

Atfisa si nel reo piacer le ciglia. 

Che macchiali desir concepe e figlia. 

Avess'io tante a ragionar parole, 

E etilica pianger, con quaal’arlr,ein quante 
Maniere a me davante 
Dipinse il mondo le sue grandi e vane 
Pompe, e faccia di ver diede alle fole, 

E corpo ali’ombre? Per sì folli e strane 

Larve d'onor passò’1 mio affetto, e prese 

Colnr da quelle, come a vvien che’l prenda 

Raggio che passi e scenda 

Per tinto vetro. Oh gran pietà cortese? 

Pregò’l mio piatilo, e intese 

Fur le sue voci allor chè a me fu aperto 

Questo mio dolce interno aspro deserto. 

Can/.ou che al l’ombra d’un pensici' sei naia» 
Piangi, e rimanti meco 
Vergine romite Ila iu questo speco. 
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RACCOGLIMENTO 

\ 

IN SE STESSO 



SONETTO 



In quella età che suol di se fidarsi, 

E creder sempre a consìglier non fidi, 
I/alma, in più parti dissipata, io vidi 
Di piacer in piacer sempre avanzarsi. 

Pur mi piacque l’errar; nè fin ch’io sparsi 
Di neve i crini, dell’enor m'avvidi; 
Meco allora mi strinsi, e me rividi 
Altr’uom da quello che grau tempoapparsi 

E quanto invecchio più, tanto più dentro 
Al cuor ristringo le viiiù smarrite, 

E in me stesso via più mi riconcentro; 

Che le sparse poc'anzi e disunite 
Linee de’pensier, di morte al centro 
Quanto s’accostan più, più vanno unite. 
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VITTORIA 

PI SE MEDESIMO 




SONETTO 



Far potess’io di quei piacer vendetta. 

Che preso e morto a tradimento m’hanno 
Sotto la fè d’un lusinghier tiranno 
Che ognor tradisce, e' nel tradir diletta! 

Ma sparver si, che non con tanta fretta 
D'alto a terra le folgori seu vanno: 
Sparvero, e guerra di lontan mi fanno, 

E già morto è'1 inio cor se’l colpo aspetta. 

> 

Nè cedo io già; ma il perfido desio 

Fabbro d'inganni, a nuocer sempre accinto 
Quai non reca sconfitte al campo mio? 

Ah se i^i noie stesso il naturale istinto 
Non vinco, è frale ogni riparo; e s'io 
Vioco me stesso, ogni nemico 'è’ vinto* 
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DELLE PASSIONI 



SONETTO 



C^uando dellVropia idolatria le sparse 
Memorie un sauto e pio disegno uccise* 
Mirò Alessandri e Pallidi recise, 

£ smembrate Giuuoni, e Veneri arse; 

Là Nettuni, e qua Giovi al suol giltarse; 

E d’A pollini e Bacchi, e di dense* 

Ben mille Deita Tronche e divise 

. Monti confusi d’ugu'inlor no aUarse, 

Tal io disfalli e diroccati e infranti 
(Opra d’iinmortal braccio) un dì mirai 
Gl'idoli del mio cor sì yar» e tanti; J 

Né tacqui allorj ma su quell’empie alzai 
Statue distrutte aliar devoto, e santi 
Inni di lode al grande Iddio cantai»' 



/ 
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RITIRAMELO INTERNO 



OTTAVE 

JDeì piccol moti ilo sul gran giogo altero. 
Che ha sotto’! piè le nubi e al ciel s’appog- 
Sorge alta rocca, alle cui cime il nero (g»a, 
"Vapor basso de’sensi unqua non poggia: 
Ivi è l’aere più puro c più sincero, 

Nè’l fiede vento mai iìè’l bagna pioggia; 
E dalle guerre degli affetti esente 
Regna, come in suo trono, ivi la mente. 
Colà, dappoi che al giovenil desìo 

Fur maestri del ver gl’inganni islessi. 
Fermai mia stanza,e,conae in suol già mio. 
Nuova colonia di pensier vi eressi; 

' E mi scostai dal volgo, e del natio 
Costume in parte le follìe corressi! 

Qual fa poscia mia vita e qual divenne 
Nel mio soliogo esilio, altri l’aceenne. 

In questo esilio le pii» alpestri e sole 
Balze co’passi del pensier misuro; 

E agli occhi asconder ini vorria del sole, 
E star nel mondo, ignoto al mondo e oscuro. 
Altro schermo non trovo che in’invole 

T IL 3 
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A I ani ì lacci*, e tanfo pi fi sicuro, 

Quanto incognito più, la fama e’I gridi» 
Soffogo in fasce, o pria che nasca uccido. 
Giace colà tra i regni dell’aurora 
Quell’ampia terra che Catai si dice, 

Sovra quante il mar bagna. e’I sole indora, 
Allor che ignota fo, lieta e felice. 

Felice fu mentre fu ignota; ed ora 
Gli odi i e le guerre, d’ogni mal radice, 

E le. sue genti soggiogate e dome 
Noia la fanno, e le dan fama e nome. 

Tal mentre ascoso e senta nome alcuno, 
Sotto l’ombra perpetua degli anni 
Correi mio nome tenebroso e bruno. 

Pace mi godo, e non pavento inganni. 

Nè mill’altri piacer Teglion quest’uno; 
Nè fia ch'io brami da’miei propri affanni 
Trar fama,o che del cor l’interna guerra 
Chiaro mi faccia e rinomalo in terra. 

Per lai guisa fin qui maestro e duce 
Mi fu’I celar me stesso} e con tal arte 
Questa d’ombre tessuta infausta luce 
Che onor s’appella, ho già fuggita in parie, 
F> ancor la fuggo:e come più riluce 
Focoso lampo allor che il dì si parie; 

Così nel buio de’pensier, l’h.lerno 
Divin lume assai più scorgo e discinto. 
Nè perchè il di deH’elà mia decline 
In ver l’occaso, c’1 tempo a poco a poco 
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Di nevi sparga ingiuriose il crine. 

Oso vagar fuor di me stesso un poco: 

Ch’io so beo come l’anima eammine 
Dietro agli oggetli,e come, ancor per gioco 
Mentre amaro piacer dai sensi attigue. 
Giovane voglia in vecchio petto alligne. 
Eran già i lidi sovra Tacque apparsi, 

E già ’1 segno fatai, che della rea 
Terra notò sui gran naufragi sparsi. 

Acque su cui notar più non vedrà: 

Ma il gran Noè che non però fidarsi 
Di quel fangoso infido suol volea. 

Nè allor dell’arca uscì, nè pria che fosse 
TulTasciulta la terra, indi si mosse. 
Sceroaron certo e si abbassaro alquanto 

QuelTacque^imé.’che mi allagato il cuore; 
E l’alta piena, dei desir, che tanto 
Crebbe, già passa al trapassar delTore; 
Passò la piena, è ver, ma non pertanto 
Esco dell'arca de’pensier miei fuore; 

Che questa terra mia, del vano e folle 
Antico a (Tetto è ancor bagnata e molle. 

E temo, lasso! non il cuor tra queste 
Onde si anneghi, com' è pur sua usanza; 
O al suon d’ un vento lusinghier si deste 
Quella che or dorme un poco, alta baldanza. 
Che fia di me se con sue dolci meste 
Voci, e con dolce latte di speranza 
Qualche larva d’onor, qual altra infiJa, 
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la eie, m'alletti, e poi m’uccida? 

Sovra l’interno mio deserto piove 
Un cibo tal, che si può ben sentire 
Quanto piaccia il suo dolce, e quanto giove 
Sentir si può, ma non si può ridire. 

Or fia eh’ io ’l perda, e da me parta, e dove 
Più s’affollano i sensi, erri e m’ag^ire? 

E ’l perdo pur se da me parto, e cibo 
Di terreno sa por gusto e delibo. 

Interni orrori, dal cui fosco un lume 

Spunta di F ede, che è del sol piu chiaro; 
Se i cupi orror de’boschi empio costume 
Adorò già degl’altri Numi al paro. 

Voi non adoro io, no; ma ’l vero Nume 
In voi ben meglio ad adorare imparo; 
y E fatto a me delle vostr’oinbre scudo, 
Esule fortunato in voi mi chiudo. 
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MUTAZIONE DI SE STESSO 



I 

SONETTO 1. 



Carne, oh come pensier, cosi u mi e voglie 
Cangiai col pelo! Disperale il seno 
Gonfio, qual arbor di rigoglio pieno, 

Mi sfogai io fiori, e mi vestii di foglie. 

Poi fallo accorlo che sol pianti e doglie 
Frutta radice di desir terreno, 

Sterpai le brame, ed atterrai, qual fieno, 
I folli affetti onde dolor si coglie. 

Ed or, cora'erba che depon l'amaro 

Entro l’acque, a purgar viè più me stesso 
Ne» chiari gorghi deiretate imparo: 

E mentre all’ora del morir m’appresso, 
Ne’miei pensier mi specchio, e veggio chiaro 
Che di dentro e di fuor non son più desso. 




SONETTO lì. 



Di fuor l'aureo mio cria farsi d'argento 
Veggio; e di dentro il già superbo e folle 
Cuore, or che M sangue e ’l ber desio non 
Divenir saggio e mansueto io sento, (bolle 

i 

Già pronto e audace, o pauroso e lento 
Qual cui rea sorte ogni baldanzatolle. 
Sempre pien di sospir, di pianto molle. 
Cangio in savia umiltà stolto ardimento. 

t 

Cosi cedo al mio fatto: e qual si vede 
Lanoso fascio all'ariète orrendo 
Tanto resister più, quanto più cede; 

/ 

Tal mentre a'colpi del deslin m'arrendo, 

DjI forte braccio suo c:hc oguormi fiede. 
Quanto contrasto men, più cui difendo. 
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SONETTO 111. 



Ma donde avvien che sì repente io passi 
Dall’un contrario allaltroPe donde avviene 
Che ’1 grande orgoglio dell'antica sprne. 
Di se vestigio entro *1 mio cor non lassi? 

Forse, siccome con occulti passi 

Gli atomi errando,ad alterar si viene 
La testura onde all’un l’altro s’attiene, 

E molle il duro, e duro il molle Tassi; 

Così l’odio e l’amor nei nostri petti 
Forma e loco ihutando, in noi si cria 
Nuovo istinto a seguir novelli affetti; 

i 

Onde mutalo il cor da quel di pria, 

Quel che amò già, sotto diversi aspetti 
Mira, odia e sdegna; e quel che ©dtò,desia? 
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jVEa, folle! indarno a ricercar mi muovo 

Sovrumane cagion sotto la luna; 

E per colpir nel vero, ad una ad una 
L’arme invan degl l’ingegno affino e provo* 

Cosi mentre i peusier purgo e riunovo. 

Ne speme ho piti nel falso mondo alcuna; 
Della nuova ch’io godo, alta fortuna 
Sento gli effetti, e la cagion non trovo; 

Quando ecco, in vista maestosa e lieta 
L’Onnipotenza, di ragioue in vece. 

Mi si fa innanzi, e T intelletto acqueta: 

Che quando io terra rintracciar non lece 
D’alto portento la cagion segreta, 

È forza il dir; L’Onnipotenza il fece. 
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DEBOLEZZA Di FEDE 



SONETTO 



Siccome foco su nell’aere acceso, 

Se occulta estrania forza indi lo svia, 
Scagliasi a terra, e per contraria via 
Laggiù discende, onderà in alto asceso; 

Così mia debil Fè vinta dal peso 
Di fidanza mortai che lei disvia, 

In giù ricade, e ’i primo calle oblia. 

Che sì duro le parve, erto e scosceso: 

In giù ricade, e’1 suo cader !« duole; 

Ma infrante e rotte al bel desio le piume 
Non ha forze onde s’alzi, ali onde vote. 

E se mai di ragion le apparve un lume, 
Vorna seguirlo; e nel voler disvuole; 

Che assai più che’i voler puoteil costume; 

i* 

* \ 
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FORZA DEI SEN£I 



SONETTO II. 



Ahi quanti strali di terrena stampa 
L'arco de’sensi entro la mente scocca! 

Di ciò ch'ell’ode o vede o gusla o tocca. 
Tenace impronta in lei s'imprime e stampa. 

D'ainor quindi e di sdegno arde ed avvampa. 
E spera e teme, e nel desio trabocca; 

E come intorno a combattuta rocca. 

Folta schiera d’afTelli in lei s'accampa. 

Or come fia che a tanti oggetti esposta, 

S'alzi da terra, e su nel Ciel s'affissi. 

Se d altro intende, e dal suo ben si scosta? 

Ahi che nel centro degl'interni abissi 

Tauta fra l'alma e Dio terra è frapposta, 
Che oguor l'adombra un’infelice eclissi! 
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IL PENSIERO 



SONETTO 



Pensier che voli, stand’ io fermo,ein parte 
Da me diviso, eia parte a me congiurilo ; 
Quante ella e grande inseguita in un punto 
Del ciel trascorri la più interna parte. 

Io, qual carapion che con prudenza ed arte. 
Di nemica citlade a vista giunto. 

Mandi a spiar, da bella gloria punto. 
Mura e fossi e ripari a parie a parte; 

L 'eterna Reggia delTeterno Bene 

Dentro e di fuori ad esplorar t’ invio, 

E 'I calle angusto che ’l salir trattiene; 

Onde armato di sè Tallo desìo. 

Con battere d’Amor, di Fé, di Spene 
S’alzi a espugnar la gran Città di Dio. 
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PENSIERO DI MORTE 



SONETTO 



Pensier di morte, che poc’anzi al core 
In voce mi parlavi alla e fremente. 
Dove andasti? ove sei ? chi si repente 
Mi t’involò sul mattutino albore? 

Tutta ho già ricercata entro e di fuore 
La region de’sensi e della mente, 

Nè ancor li trovo e le reliquie spente 
Già sento in me del tuo si fiero orrore. 

Se il vero aspetto de'gran falli miei 
Mirar potessi, forse in quello il vero 
Sembiante di m>a morte e te vedrei. 

Ma invan soccorso aver da Morte io spero 
Poiché quivi è la Morte ove non sei; 

C dov’ella non è, quivi è’l pensiero. 



Digitized by Google 







45 



MEMORIA DELLA MORTE 





SONETTO 



Poiché i begli anni miei vid’io rapente 
Spariti, al termin dell'umane cose 
Mi Tolsi, e piansi; e come ilCiel dispose. 
Morte mio senno fu, mio senso e mente. 

* % 

Meco udì, meco vide; a me sovente 

Dubbi sciolse, diè leggi, e dogmi espose; 
Oprò, discorse, consigliò, propose 
Pia consigliera, esecutrice ardente 

t 

* ' 

Ella, ella oprò che al ver le luci aliai; 

Ella oprò che natura il cuor più forte 
Femmi, e la Grazia il fe'più forte assai. 

Così del vi ver mio vita e consorte, 

Opra semprr; e d'oprar sazia non mai, 

Di quell'alma ond’io \ivoalma é la Morte. 
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RIFLESSIONI MORALI 

ALI. UDENTI ALL’ALLUVIONE 



SONETTO 1. 

Tra le due vite mie del tempo l’onda 

Scorre quaggiù, quasi Ira proda e proda; 
E con tacito dente avvini che roda 
Questa mia frale e disarmala sponda. 

Ecco l’urla e rabbatte, ecco l'affonda. 

Nè l’ocrhio più, nè più'l pensier v'approda 
Ma di là nuove arene alza ed assoda 
A poco a poco, e nuofo suol vi fonda; 

Suol di vane composte opre fangose; 

Che la rapida età di fango piena 
Di tempo in tempo nel mio cuor depose. 

Onde alla riva che all*eterno mena,' 

Miseri acquisti di caduche cose 

Sol ha ch’io porli, e poca lena e rena. 
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SONETTO il. 



Qui dove fiume di merlai diletto 
Nuove dn ria sorgente acque Iraea, 

E gi’ane gonfio de'nnei danni, e avea 
Per fonte il senso, ed il miosen per letto. 

Or che per l'alveo del cangialo pello 

, Piò non corre a inondarmi acqua si rea. 
Nè questa lerra mia, qual già solca. 
Bagnata è più del folle antico affetto; 

Scopro i fondi delTalma, e si gli Tede 
Guasti e corrosi da queirempio flutto. 
Che a meragion contro roestesso ioehiedo. 

Ma un dì (chi sai) da sì arenoso asciutto 
ingrato suol, se alla mia Fede io credo. 
Forse trarrò d'eterna vita il frutto. 
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AVVEDIMENTI ALL’ANIMA 



OTTAVE 

Alma, tei dissi pur, troppo è sospetto 

Quel ch’odi e miritin quel che miri ed od». 
Chiuso è l’inganno, e con mentito aspetto 
Per le porte de’sensi entran le frodi. 
Troppo in te contro te l’uso e ’1 diletto 
Ponno, e san troppo del tradire i modi; , 
Nè degli oggetti al grande armato stuolo 
Può il core opporsi e disarmato e solo. 

Ahi qual fallo è mirar ciò che mirato 
Desta il desire, e col desir tormenta. 

Le^ stelle indarno, indarno accusa il fato 
Chi del proprio suo mal fabbro diventa. 
Stassi al varco del ciglio in dolce agnato 
Amor dolce nemico; e mentr ei tenta 
Nei cuor l'ingresso, con felice inganno 
Ospite v’entra, e vi timan tiranno. 

Dolce amaro diletto, e dolce pena 
• fc la beltà, che con soave forza 

Occupa il regnò degli affetti, e appetta 
Mostrasi al cor, che ’l signoreggine sforza; 
Mal che uccide piacendo, e peste amen» 
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Che ’1 senno iufell a, e la ragione ammorza; 
Luce crude 1 che ’l fulmine percorre, 

E con lucido assalto agli oechì corre: 
Luce che corre agli occhi, e di se vaghi 
Gli rende si, che l’anima meschina 
D’altro non par che del suo mal s’appaghi, 
Ed al suo mal por tuttavia cammina - 
Ah se tra suolo e suol gran mari e laghi 
Stese natura, ed aipra siepe alpina 
Di monti alzò; perchè tra ’l ciglio e *1 seno 
Via non fe’raeno aperta, e agevol meno'* 
Troppo dal ciglio al sen brieve è ‘1 tragitto, 
Troppo apertoli sentiero: in un momento 
S'ama; e desti n l’amar siasi o delitto. 
Puro è il duolo in amor, misto il contento» 
Il sai, tu, miser’alraa, e ’l sa trafìtto 
Pria che assalito il cor; sallo il tormento, 
E quel falso gioir lo sa, che nasce 
Di dolor vero, e di dolor si pasce» 

Ma non raen largo insidioso ralle 

Al piacer lusinghiero apre l'orecchia, 
Quasi all’instdie nata occulta valle. 

Uve occulte il nemico armi apparecchi a. 
Chiuda il varco chi può, volga le spalle 
A quella oimé! che per usanza vecchia 
Col canto uccide, empia Sirena, a quella 
Empia che voce feraminil s’appella; 
Musici voce feraminil, che altrui 
Calde saette dai be’labbri scocca; 

T II. 4 
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lì co’dnlci canori assalii sui 
Ogni petto piti saldo apre e dirocca; ' 
Musica voce, al dolce suon di cui 
Va spesso a terra d’onestà la rocca; 

Più che di mille trombe al suon guerriero 
Di Gerico le mura alte non fero. 
j)j vena in vena per le orecchie al core ' 

Un non so che d’amabile discende, 

Che non so s’è diletto, o pur s’é amore» 
Non sose molce, o se tormenta e offende. 
So ben, che quanto è io lui polso c vigore; 
Contro di noi da noiraedesm» ei prende: 
Moto infermo peraltro e senza pòssa. 

Che tanto può, quanto vogliaci! ch’ei possa. 
No» stessi ’l mostro del piacer chiamiamo 
Ai nostri danni; e sebben nulla ei puole; 
L’armi ond’ei ne ferisce ognor gli diamo, 
E ad aguzzarle il nostro assenso è cote. 
Alma che corri alla dole’epca, e ’l amo 
Ascoso in sen d'Armoniose note 
Non vedi, ah ferma, e con miglior consiglio, 
Mentre ancor tua se’tu, fuggi il periglio. 
$o che col dolce del piacer condire 
Nostra vita mortai volle natura, 

Ond’ella in rpezzo al gemito e *1 martire 
Sembri al difuor men travagliosa e dura: 
So ohe ’l mal uso e ’l buon fan che ’l gtoirs 
Or sia dell’alma infermitade, or cura. 
Quasi velen che con rnirabil prova. 
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Da se stesso discorde, or nuoce, or giova. 
Ma chi può *1 guardo mai, chi può l'udito 
Dispor sì che per essi entri a sua voglia 
11 tradimento, e uon sia *1 cuor tradito? 
Ch'entri ’l nemico, e non riporti spoglia? 
Prima ondeggiar vedrò di spighe il lito, 
E uscir da sterpo fior, da selce foglia. 
Che da radice di mortai diletto 
Desio non spunti, o non germogli affetto 
Dei sensi dunque a custodir l'entrata, 
Timor, senno e ragion per guardie poni; 
E di coraggio e d'onestade armata. 

Quel Dio cui fosti ad obbedir -creata 
Quel Diol’impon. Di quanteiltre ragioni 
Propoi* ti puote o l’altrui zelo o ’l mio. 
Queste sia la maggior: l'impone Iddio. 







r* 
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INFELICITÀ 

I)E ! BENI DEL MONDO 

% 

i 



SONETTO 

R ' 

icco legno stranier, ch’hai d’oroi fianchi^ 
E d’or sei carco; al cui servigio i venti 
Impennan l'ale, e per cui mille ardenti 
Ognor fan voti i lidi ispani e i franchi; 

Se mai con remi sitibondi e stanchi 

Povere, e ricche sol d'erbe e d’armenti 
Spiagge deserte ad afferrar t’avventf, 
Onde acqua dolce a’iuoi nocchier non man* 

( ch <; 

Rassembritu quei sì felici a cui 

Empie il mondo la vela, e che sen vanno 

Di sé gonfi a solcar l'onda di lui; 

< 

Qupì che con remi d’oro un mar tiranno 
Varcano, ed a cercar vanno in altrui 
Acqua dolce d'un ben che in sé non hanno. 
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FORZA DE’ MALI ABITI 




SONETTO ‘ \ 



S altri non ra'ode in terra, odanmi almeno 
£ a me rispomlan le spelonche e i sassi. 
L’uso fallo al peccar natura fessi; 

È in chi più pecca il buon voler può meno. 

E se assensi ragion por vuole il freno. 

Vuole a un tempo e disvuoi; si lardi e lassi 
Muove costei contra il mal uso i passi. 

Ne l’altera ella mai, nè ’1 vince appieno. 

Salir veggio nn vapor d’acqua fumante; ■ 
Ma se avvien poi che amico freddo ei senta; 
Acqua il veggio tornar, qual'era innante. 

Tal se a peccar sempr’uso un cor si penta,*' 
Non pria l’usalo amico fallo avanle 
Gli Tieo che pecca, e qual già fu di veni». 



54 



PERICOLO 



DI CHI SI METTE 

IN OCCASIONE DI PECCARE 



SONETTO 

f 

D acque ricco il Glorila» vergini e chiare, 
A meno il corso le bellissime onde 
Sposa d'un lsgo; e si le sue confoode. 
Che lago il fiume, e fiume il lago appare. 

N’esce poi qual t’entrò vergine; « pare 
Ch’e» non patenti altro periglio altronde, 
Si baldanxoso e di se pien le monde 
Acque porta in tributo al Morto mare. 

Ma colà giunto, con quel tetro «more 
Tanto ^invischia, che ’l bel piede arresta 
Entro* quei gorghi, e prigionier vi muore. 

Tal chi di rìschio in rìschio or quella or q ue- 
Onda trascorre di piacer; se fuore ( sta 
lina volta n'uscl, poscia vi resta. 



i 
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* PERITOLI 

DFXL' AMORE ONESTO 



SONETTO 



A.raor, cui forte il nostro fral già rese, 

Di piè fermo t’attendo. In campo scendi, 
E in bei viso t'accampa, onde l’imprese, 
L’imprese tue tri onfatrici rendi; 

E or guardi accorti, or parólette accese 
• Vibra, or vibra la face, or Parco tendi, 
Or sotto manto di pietà cortese 
Tenta l’ingresso, e aie, se puoi, sorprendi; 

Non temo io, no. Ma da onestate in presto 
Se un volto pigli, che a tradir mi viene; 
Più ti tem’io, quanto più sembri onesto*. 

I 

E già tutta in fuggir pongo mia spene; 

Che più del male apertamente infetto, 
Nuoce quel mal che più somigli* il bene. 



Digitized by Google 




56 

FORZA 

DEGÙ SGUARDI FEMMINILI 



SONETTO 



A quei tenaci e femminili sguardi 
Cui (l'incorporea mano altri die nome. 

E che del cuor fan preda, e (non so come) 
A giugner presti, ed a partir son tardi, 

Alma mia, se le porte à chiuder tardi. 

Già già sei presa; e tue virtù già dome. 
Di vii servaggio le gravose some 
Porti; or, che fia se '1 passo arresti,* guardi? 

Ahi che la brama nel guardar più intensa (ro 
F.issi;e’l pensier,cui rocchio apre il sentie- 
Pa»ce gli oggetti, e con lor siede a aieusa? 

i 

Del gran patto di Giobbe odi il mister^. 
Vede l'occhio Don pur, ma vede e pensa 
Sempre; e gemelli son vista e pensiero. 
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K 

DI CHI CONVERSA CON DONNE 

* . 

« 

« — 



\ SONETTO 

* 

Oimè! quel riso, oimè! quegli atti e quelle 
Più che mel dolci parolette accorte 
Passan dell'alma incauta entro le porte. 
In sembianza d'amiche, e son rubelle* 

Della memoria nelle occulte celle 

S'appialtan poi come in aguato; ^assorte 
Vi reslan sì, che moribonde o morte 
Sembrano, e più cbe maison vive «belle. 

*" V 

Ma se nuov’aura di parole accese . ; 
Svegliale; non così del career fuore 
L’acqua ebrea cbe fu foco, arse e s’accese, 

Come quei detti che far zolfo e ardore, 
Ardon tosto, e d’incendio alto e palese 
Già fuma e stride, e va in faville il core* 
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STABILIMENTO 

4 

RSW&S&D1& !M IDI© 

IN OCCASIONE 4» 

DI SENTIR LE COMMEDIE IN MUSICA 

& 

SONETTO 

S ' 

« vaga scena, o musico sospiro 
Di pianti asperso, a sé ro« tregge alquanto. 
L'udito e ’l guardo indifferente ho tanto. 
Ch’odo e non odo allór, miro e non miro 

E tutte incontro al tradilor desiro 
•> Armo dell'alma le virt uti; e quanto 
Egli di fuor m'alletta, entro altrettanto 
Con lui uVinaspro, e poi con me m’adiro* 

Anzi come addivien eh estivo ardore 
Quinto più asciuga la bagnata terra 
. Più insen le chiude il già bevuto umore* 

Così le fiamma del piacer, che guerra 
Fa coll* pioggia del celeste amore, 

-Di fuor l’asciuga, e dentro al cuor la serra. 




#• 



VANITA 
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DEGLI ONORI MONDANI 



SONETTO 

F uochi notturni, che al defunto giorno 
Fate la pira, e di sotterra uscite,. 

E pria dell ombre e poi degli ocphi a scor. 
Da lungi ardete, e da vicin sparite; (no. 

Stelle comete, che raggiate intorno, 
De’gran pianeti a par belle apparite, 

E siete (o il credo) d’un^ottil contorno 
Di luce tenuissima vestite; 

Di quegli onor ch’io sospirai si spesso 

Un tempo, ed or possiedo alti e supremi, 
Voi mi sembrale un simulacro espresso; 

Di*q negli onor che di sostanza scemi. 
Paioli sol» da lungi, e son da presso 
Di moribonda luce aliti estremi. 



Digitized by Google 




60 



GLI ONORI 

id $ & m © a ® © 

t 

NON SI ACQUISTANO 

SENZA PERDERE LA LIBERTA 



SONETTO 

Di gloria sterilissima terrena 

Bel pomo il mondo «Ila mia vista espose 
Pomo funesto che gustato appena 
Il regno interno mio sciolse e scompose; 

Perocché stento e servii ute e pena 
(Nomi infelici d'infelici cose), * 

E amara vita di gran rischi pieba, 

E viè peggior che morte, il piè vi pose. 

Dissero*! allor mia libertà: Non vuoi 
Regnar qui meco? del mio regio scanno 
Parti, e meco a regnar torna se puoi: *' 

Ch'io te non pur, ma per maggior tao danno, 
A sempremai servir, de'giornr tuoi 
JL’universal posterità condanno. 
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DAI PRAVI AFFETTI 

SI GENERA OGNI PECCATO 

t 



SONETTO 



Dai cupi fondi della terra ognora, 

Di leggerissimo alilo sulTale, 

Sulfureo spirto si sollieva, e sale 
Ver le parti porose ond’esce fuora; 

Esce, e dell’aria i vari semi allora 
Tutti aduna in sè,f tesso, e divien tale, 
Ch’ora in allume, ov si trasforma in sale 
Talora in nitro, e in vetriuol talora. 

Cosi dal fondo degli umani affetti 
Un’aura sorge, che a «è tutto tira 
Il rio velen di mille esterni oggetti; 

E i velenosi fiati allor che spira, * 

Mostrasi a noi sotto diversi aspetti, 

Or di lussuria, ordì superbia, or d’ira. 
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CHE DAI PECCATI 

i 

VENGONO LE AVVERSITÀ 



» 



* 



SONETTO 

No che ooa faro i tuoi rigor, né sono. 

Nè di tanti miei sttaxi unqua Pian rei: 

A te, fortuua, i rigor tuoi perdouo; 

Ne ingiusta tu, nè tu spielata sei. 

é 

lo lo scopo, toTaroier, lo strale io sono; 

Io la folgore accesi, ed io la fei; 

E l'atra pube onde scoppiò il gran tuono# 
Fu l’oscuro vapor de'iaìli miei; 

Reo vapor che dal fondo uscio del core, 
ludi qual fumo tenue salto, 

Fulmin tornando oade parti vaporo. 

Allor di me mi dolsi, e allor fu ch’io 

Vibrai contro me stesso il proprio errore," 
E punii rol mio fallo il fallo mio. 
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DA CANTARSI DAI FRATELLI . 

DELLA COMPAGNIA 

DI S. BENEDETTO DI FIRENZE 

KELl’aKDARB A ROMA l’ AMMQ 1^00 



CANZONE 

NELL’ APPARIRE DELL’ALBA 

Sullo spuntar del giorno 
Spunlan due belle aurore. 

L'uua dell’umbre a scorno 

Par che raggi più illustri al sol latore; 

L'altra dall' oriente 

Sorge di nostra mente; 

Alba ohe splende, e vede 
Via più, quanto è più cieca: alba di Fede* 
Alba di Fè, che muove 
I peregrini passi 
A penetrar là dove 

Più trito è’i calle onde all'Esquilio vani. 
In nn pensier devoto 
L'alma giù scioglie il foto; 
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lì i celesti tesori 

Veder le sembra nei nascenti albori. 

E nell’aurata porta 

Ond’esce il giorno infante, 

A rimembrar si porta 

Quella che s’apre al Valican datante. 

O tempo, © tu che porte 
All’opre ingiuria e morie; 

L’opra ch’or si ravviva 
Dal quinto lustro, al luo volar si ascriva. 
Tu l’ore ancelle e gii anni 
Chiamasti al gran lavoro; 

E *1 batter de’ tuoi vanni 

Tulto strinse in un anno un secol d’oro, 

,Secol che n’empie il seno 

Dei merli ond’egli è pieno, 

E va con piè veloce 
Nei gran secoli eterni a metter foce. 
Dunque, dal patrio Egitto 
Alla reggia di Pietro 
Mentre facciam tragitto, 

Patria, figli, consorte, indietro indietro. 

' D'umani affetti un mare 
Naufragi! a noi prepare; 

Che in mezzo all’alto flutto, 

La Dio mercede, andrena col piede asciutto 

■> ■ • 
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A LEVATA DI SOLE 



UTià il sol dal Gange è sorto, . ' 

Che ier cadéo sul Tago; 

E Paer nero e smorto, 

Sol percb'ei ’l guarda, e luminoso è Vago. 
Nostri oscuri destri 
Se awien che Dio gli miri. 

Quanto fian chiarii e quanto 
Sarà hello quel sol, se questo c tanlol 
Ecco mercè del sole. 

Veste il color le cose, 

E '1 bruno alle viole 

Riede, ai gigli M candor, l'oslro alle rose# 

In somiglianti forme 

Santo pensicr che dorme, 

AU’apparir di questa 
Bella luce di Grazia, in noi si desta# 
Quel verde che riluce 

Si vago, e fronde appare. 

Altro non è che luce; 

. 9 

Ed è luce quel fior che fior ne pare# 

Così se valle o monte 
O rio s’incontri o fonte. 

Sembra che in fonie o in rio • 

L’occhio '•"affisi, e pur s’uffiisa in Dio# 

E *1 sol dà lode a lui 
Colle faconde ardenti 

T IL 5 
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Lingue «lei raggi sui; 

I/o min col corso, e col snsnrro i venti, 
T/araa ogni tronco; e quello 
Armonioso augello 
Che va di ramo in -ramo 
Sembra pur che a luì dica: Io t’amo io t'a- 
Così da ogni pendice , ( mo. 

L’alma di passo in passo 
Stn«i amorosi elice. 

Ed ora in pianta ed or gl'incide in sasso. 
Poi piange indi respira. 

Mentre al perdono aspira. 

Al gran perdon che ai selle 

Colli ed al mondo il Valican promette. 

* M » 

INNANZI DESINARE 

G» il piè digiuno e stanco 
Cibo e riposo brama: 

Dunque s’adagi il fianco 
A quest’ombra ospitai che a se ne chiama. 
Sorgi ad Elia fu detto, 

Sorgi, e di questo eletto 
Suocinericcio pane 

Prendi su su; che a te gran via rimane. 
All’Orebbe divino * 

Noi pur n’andiani di Roma; 

Nè in sì lungo cammino 
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Giammai dell'alma la virtù Ga doma; 

Se avvien ehe ne conforti 
Quel sacro Pan de’forti 
Quel che in ogni sapore 
Si trasmuta, e del Puoi» conferma il cuore. 
Con guardo passeggero 
Vedrero l’alta cittade 
Che stese il grande impero 
Tra quanto scalda il sol da Ballro a Gade; 
Quella gran Roma, quella 
Cui fu terra ancella; 

Quella ch’alto sostegno 
Fu già dei regni, ed or di Cristo é regno. 
Vcdrera l’illustre piena 1 

Del glorioso Sangue, 

Che della Fé ogni vena 

Parve quasi lasciar vota ed esangue. 

Di morte i fieri arredi 
Vedrem, che mani e piedi 
Il l’amoroso e caro 
Divin costato al Redentor passare. 

Ma quella che ai martiri 

Colonna il termin pose, « ; 

Occhio non 6a che miri; 

£ mirarla il pensier fia che non ose#, 

Fur se in un guardo solo , 4 

„ Forza d’acerbo duolo 

11 cuor non ci apre e spezza, 

Lei fe’ marmo natura, e noi fierezza 
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DOPO DESINARE 

Doi’è la pargoletta 

Luce che 'I «lì condusse? 

Perché con tanta fretta 

J* iglio dell’alba il dì l'alba distrusse? 

Ma non con fretta tanta 
Vaisene il sol, con quanta 
Di nostra vita il giorno 
Passa e tramonta, e non fa mai ritorno. 
Pria che la notte giunga, 

Senno e virtù s’adopre; 

Col ben oprar s'allunga 

Il tempo, e *1 tempo è tesorief deH'opr#*. 

Se a mense lusinghiere 

Seder ne feo *1 piacere; 

Or di celesti brame 
Nè invita il Tetro a disbramar la fame 
Fame amorosa e santa 
Di riformar la vita 
Cot buon dolor che schianta 
Dal cuor la colpa, e a Dio ne rimarita. 
Alma, se sol li penti, 

Di-por: Quei che le genti 
Con un guardo dissolve, 

Guardòil mio fallo, e'1 dissipò qual polve. 
Quanto piti a Dio s'accosta 
L’anima pellegrina. 
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I amo pui ancor ai acoala 

I)al frale e basso, e piii ,i purga 0 , ffi 

E non gotlra 1 messa 

Gran sorte, or che «'appressa 

A quel Pastor che in terra 

Sostien di Dio le reci, e ’l ciel Jiascri a, 
Dalle spiagge latine 

Aura celeste amica 

Già spira, e con divine 

Forme .1 cor ne ragiona, e par che dica: 
Figli di Benedetto, 

Venite; io qua v'aspetto; 

Le vele al desir vostro 

Èmpio, e ’l porto «ciò v'addiloe mostro. 



NEL GIORNO CHE ROMA Sr SCOPRE 



Ecco l’invitta Croce, * 

Ecco gli augusti Colli. 

Qual fia sospir veloce 
Che la ne porti e ’l gran desio satolli? 
Troppo, ahi tròppo in amore 
Dure son le dimore. 



II passo è troppo tardo: 
L’alma voli colà tutta in 
0 della fé colòno*. 

Aoma che pur, qual eri. 



un guardo. 

*■ s « 

# 
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Del mondo ancor sei donna, 

E ai gran monarchi disarmata 
Quei ch'or da noi riscuoti 
Pianti, sospiri e voli, 

Son voci onde si chiede 

Perdon de'falli e del fallir mercede* 

Dé He tue sacre mura 

Muove, eri in noi si cria 
Spirto di Fè sì pura. 

Che a Dio l'alma da’sensi esule invia. 

E se avverrà che immerga 

10 lui se stessa, e terga 
Le macchie sue, sì bella 

Diverrà poi, che non parrà più quella. 
Del dolce suolo a fronte. 

Che latte e mel porgea, 

Morìo sull’erto monte 

11 eondottier della gran turba ebrea. 

Noi te non pria dappresso 
Miriain,chea un tempo istesso 
Intenso duol recide 

Noi da noi stessi, e in noi l ; uom vecchio uc 
Co"t P>ù raoudi e tersi (cide 

Speriam che a piene mani 
Sovra di noi si versi 
L’erario sacro dei tesor sovrani. 

Al duolo, al pianto, ai preghi 
Speriam che il Ciel si pieghi 
Onde ai toschi soggiorni 
Di merti onuslotl pcllegrin ritorni. 
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&3RD1. IDI Mifì 

* 

/ 

AL SERENISSIMO 

GRANDUCA DI TOSCANA 

<• 



i 

CANZONE 4 * 

TV • 

J.1 f-lla piìi fresca e più fiorita etade, 

Che a' folli alleili e ai van destri è cote 1 , ^ 
Amor che tanto, puote. 

Quanto si vuol ch’ei possaci cuor mi accese 
D'ima gentil beltade. , 

Ei che sa tutte del ferir le strade, 

Non femminili sguardi 

Onde a vólo mai sempre il colpo scesej 

A me vibrò per dardi; 

Ma una saetta gloriosa ei prese 
Di bel veleno aspersa, e illustre piaga 
^ fonimi, e sì cara e vaga, 

Ch’ebbi a grado invaghir de’propri da nni, 
f iuchè al passar degli anni 
IVi 'accorsi, oiinèJ ebequanl’io vidi e quanto 
Amai quaggiù, fu sol miseria e pianto. 



t 
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Lasso- *’ volea r.onlra lo scaltro audace 
Fornai in difesa, e dal gran colpo allarme 
Quand’ei le ini© stess'arme. 

Armi fe'sue; che sol di fuga schermo 
Trovasi al mal che piace. 

Cosi di quella che innamora e sfare 
Colpa innocente e bella, 

Cui dié nome di fama il mondo infermo. 
Restò mia mente ancella; 

Ond’io per calle solitario ed ermo 
Lei cercando, qual rio che picciol esce, 
P'oi d ’anqna ingrossa e cresce. 

Mille tra via ben duri affaani accolsi* 

G s’alcun fruito io colsi, 

Naequer ben tosto d’un ben falso e frale. 
Sozzi aborti di duol, mostri di male. 

1* non porla, non che narrare appieno, 
Immaginar quel ch'io soffersi e fei 
Per arrivar costei. 

Costei che i venti avanza, e pregio tolte 
, Al folgore, al baleno; 

Costei che al voi quanto piti allenta ilfreno 
Più infaligabil vola, ‘ 

Del ver nunzia e del falso, e d’ una folle 
Opinion figliuola: 

Grido sonoro che i gran nomi estolle, 

E nasce a untempo e»nvecc.hla,cd in poc'o- 
Cresce, declina e muore, ( re 

di se lascia che silenzioed ombra, 
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Quasi lampo cbe sgombra f 

Con sue splendidefughe ovunque ei passa. 
Di nebbie il cielo, e poi piò oscuro il lassa, 
jfla chi mi scuole ordal mio souno? lo miro 
Me stesso, e in me non raffiguro il mio 
Cor cbe da me faggio 
Esule dal suo regno, e tornò poi 
Schiavo d'un vii desiro. 

Ove, dasso! i miei spirli, ove sen giro 
Dietro a fama terrena 

I \ 

Che insè morta, sol vi ve in quanto a’suoi 
Folli amator dà pena? 

Chi tai leggi mi diè? Può tanto in noi. 
Può tanto in noi vii signorìa di senso. 
Che involontario assenso 
Prestisi al proprio mal? Pud un grave son- 
Di nostra mente dotino ( no 

FarsiPepiii io lei dormente un lusinghiero 
Falso ben pubiche in lei veggbianteil vero? 

0 grande, eterno, e di te amante amalo 

1 Amor, che tante in sì leggiadri modi - 
Varie nature annodi 

Con pace tanta; o tu che '1 mondo, reggi, 

. E la cui voglia è fato; 

Che solo imperi, ed a cui solo è dato 
Delle nemiche corde 
Cogli elementi con perpetue leggi 
Trarre armonia concorde; , 

Tu con bell’arte accorda, e tu correggi 
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Le dissonanze del mio còr che parte 

Di se ti presta, e in parte 

Altrui si dona, e par che seco ei pugni. 

Lui per pietà congiugni 

A lui stesso. Ah se ben, che amante sdegni 

Tiepido, e in cuor diviso unqua non regni. 

Ma, tua mercé già si rintrega e salda (sta-» 
L’alma, e M primier,non più confusa e im- 
puro esser suo racquista; 

E qual più lieve e più sincera fassi 
Acqua fumante e calda. 

Perocché il foco che la purga e scalda, 

Sue particelle scioglie 

in caldo fumo; tal de’miei sì bassi 

Pensieri, affetti e voglie 

L’nmor che un tempo avidamente attraisi, 

Tocco da fiamma di beltà suprema, 

Sciogliesi in fumo, e scema 

Ond'io da’folli antichi amori astratto. 

Al sen mi stringo c allatto. 

Qual parto amato, il caro ardor che nasce 
D’amor celeste, e sol d'araor si pasce. 

Ei della Fede coll’oscura luce 

11 vero ben mi mostra; io ch’amo e credo. 
Senza vederlo il vedo; 

E ’1 vedo sì col di lui proprio aspetto. 
Che quel che in lui non luce. 

Col suo falso splendor notte m’adduce; 

E come a noi più imbrumi 
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Qualor lutla si volge al sóo diletto * 
ltlustrator la luna; 

Così mirando nel su’eterno Oggetto, 
Scura fassi quest’alma in ver la terra; 
Perocché gli occhi serra 
Per non rairarlajos'unqna in lei gli gira. 
Sguardo è sol d’odio e d'ira. 

Sguardo che in sé dalla nemica esterna 
Parte fuggendo, in Dio via più s’interna. 
Amando intanto, e di più amar ben vago, 

Il chiuso ardor per pupille io Verso; 

E in lagrime converso, 

Miro l’incendio che dei dolci pianti 
NelPamoroso lago 

pa specchio a sé della sua propria imago. 
Ma il caldo umor che piove 
Mosso dall’aura dei sospir mtei tanti 
Desta in me fiamme nuove. 

E se quell’onda in cui gran tempo avanti 
Il sacro foco d'Isdrael cangiossi, 

Tocca dal sol mulossi 
. In foco assai maggior; forse amor fi a 
Che quest’ardeute mia « 

Pioggia, se ì divinSole nnqna la guarda. 
In foco torni, e più m’infiammi ed arda. 
E oh come tutto di celeste ardore 
Avvamperò, se di terrena fiamma 
Non passerà in me dramma! 

Muoion le perle allor che beve amaro * 
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Uinor la cooca; c mnore 

]| sacro amor di profano amore 

L'alma s 1 imbeve. Or quando 

(Qnal ferro in foco ohe ’l peuètra, e a paro 

Di se l’accende), amando 

Fia eh’ io trapassi in te! Largo od avaro 

Siami il deslin; sulla fatale incude 

Sorti benigne o crude 

Stampinsi; non ingiurie, od» e dispreizi. 

Non lusinghe, non vezzi, 

Nè armata forza, nè dolor tiranno, 

Me separar daU’amor tuo potranno. 

Né S e ora tutti sul mio capo accolti 

Piovan di sorte rea gli oltraggi e Ponte, 

£ veggi» starmi a fronte 

Miseria estrema, e povertate e stento; 

Nè se sosso pra volti 

Sè stesso il mondo, ed in me sol rivolli. 
Fuor de’ tartarei chiostri. 

Spietatamente orrendi a cento a cento 
Escan d 1 A verno i mostri; 

L'alto e nobil tuo foco iq me fia spento: 
Anzi qual più nel cupo suol s'interna 
L’ardor, quando più verna; 

Tal de'iniei guai nella stagion più algente. 
Più addentro in me Pardenta 
Tuo amor penetri, e giù di yena in vena, 
Purch’ io t'ami. Signor, corra egni pena. 
Purcb’io t'ami, Signor, lo strale incocca, 
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1 E per ben mille piaghe apri l’uscita 
A questa fral mia vita: 

Purch’io t'ami ancor piò, ponimi tra i rei 
Nella gran valle, e scocca 
Dalla tremenda formidabil bocca 
La sentenza feroce; 

Parami nel centro degli eterni omei, 

Ove per gli empi atroce 

Sempre viva iiuinortal morte tu crei . 

Ch'ivi delt’orabre la perpetua stanza, 

S’io t" amerò, sembianza 

Avrà di ciei: ma s*io non t’amo. Inferno 

Fia ciò ch'io peuso o scemo; 

Che pena il non amarti è la più cruda 
Che il disperato regno in scn racchiuda. 
Ma se pur piace a tua bontà, ebe torni 

A te quest’alma, e in te sue voglie acqueti; 
Umile a’tuoi. decreti 

M'inchino e prostro e co'miei voti aggiungo 
Penne a! volar de’giorni; 

Che se fra questi oscuri atri soggiorni * 
Tanto di te m’invogli; 

Che fia se al fonte di tua luce io giungo? 

Sciogli, Signor, deh sciogli 

Quest’odiosi lacci, e questo lungo 

Mio viver tronca; e come in pietra viva 

Scultor levando avviva 

Statua che cresce ove piò scema il sasso; 

Cosi’l mio frale e basso 
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Leva, e forma quel ben che ad óra ad ora 
Tua bontale amorosa in me lavora. 
Canzon, le immote riverenti ciglia 

Fisa in quelGrendeche all'Elruria impera 

E digli: Un che alla sfera 

Volar tento de'luoi sovrani ardori. 

Un ohe dentro e di fuori 

M’ infiammò del tuo zelo, e di non mia 

Luce m’accese; a te. Signor, m’invia. 

AL 



CANZONE 



A mor, superno Amore, 

Tu me creasti amando. 

; Pria che rapido piè muovesser Pore, 
E pria che al gran comando 
Il divin labbro aprissi, 

£ sull’ informe scolorila faccia 

Dei tenebrosi abissi 

Alzassi tu le onnipotenti braccia. 

Nel fecondo amoroso 
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Gran seno er’io derubi pensieri ascoso. 
Ma poiché Palla voce 
Che le cose distinse. 

Nel Crealo gli abissi a metter foce 
Imperiosa spinse; 

Per me Ferranti stelle. 

Il ciel per me, per me F immobil terra, 
E l’altre ancor sì belle 
Cose che la gran mole in se riserra, 
Creasti; ond’io dir posso: 

Di me pensò chi Funiverso Ita mosso. 

In questa poi mia vile 

Creta il tuo spirto impresse 

L’eterna impronta al gran Fatlor simile. 

Nè a rinnovar F iilesse 

Grazie a mio prò, Fattento 

Sempre acceso tuo zelo e sempre amante, 

Fu mai ritroso o lento; 

Che quante volte a me li volgi, e quante 

I frali spirti miei 

R^ggi e conservi tu, tante mi crei. 

£ qual bontà fu quella. 

Che tra gli eletti tuoi 
A me splendesse di tua Fè la stella! 
Potevi (e che non puoi?), 

Potevi tu sul -Gange, . . 

E sotto ’1 mauro cielo, o là d’ÀbiJo 
SulFènipiò mar che frange 
Barbare spume a scellerato lido. 
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Far sì, che anch’io spirassi 

Aure infedeli, e infido suol calcasti. 

In braccio a vii servaggio ; 

Pormi potevi; e dato 
M’hai di beni un sì largo ampio retaggio. 
Ma Che? sleale e ingrato 
A’tuoi favor, la mano 
Non pria degli anni sul bel fiore io stesi. 
Che dispietato e iusano, 

ColParmi ancor dei doni tuoi t’offesi; 

Anzi (oh dolor! godei 

Qualor peccando a me servir ti fei. 

Ed io non Paino? e in quale 

In qual barbara scuola . . 

Tal arte appresi? e chi mai giunse a late? 
T’arou l’aura che vola, , t. 

E '1 rio che corre; e Fama, 

T'ama quel dolce rosignuol che in versi 
Or ti ringrazia e chiama: 

T'aroan le fiere; e in tanti lor diversi 
Linguaggi, a chi ben gli ode* 

Narran Palle tue glorie e a te dan lode. 
£ gli astri che son lingue 

Del cielo, e l’ombra e’ I giorno, 

E M sol che Pore e le stagion distingue, 
E > mari ond’è sì adorno 
Il suolo, e Perbe e i fiori, 

E le pruine e’1 gel, se per bre^’or» 
Gl’interni loro ardori 
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Scior potessero in voci, e mandar fuora 
Sospir, parole e pianti; 

Dirian, rivolti a te; Noi sfamo amanti, 
lo sol non t'amo; io solo 
desisto alle tue voci. 

Ma s’to non t’amo, a che mi sgridile duolo 
Elenio, e pene atroci 
Oguor m’intimi? ah parti. 

Pai ti, ohimè! poca pena, e lieve interno 
Tormento il non amarti? 

Mille Inferni, Signor, quest’uno Inferno 
Nou vogliono; e senz'esso 
Non sana luferno ancor l' Inferno islesso* 
Or, che farò? di scoglio 
fi cuor non ho; né mai 
Costò l’anior più che ’l volerlo.lci voglio, 
Si voglio amarli. Errai 
Qualor m seria e pianto 
Sotto una larva di beltà e d'onore 
Amai quaggiù cotanto. 

A more gì voglio; amur chieggio ad Amore; 
lo voglio e’I chieggio appena. 

Ch’arde già d’alto iuceudio ogui mia vena 
S-e di vili foco è questo, 

Caiuon, deh cresca, e dramma 
In me uoo resti di tei rena damma. 



T. //• 




Digitized by Google 




82 



L’ AMOR CELESTE 

l 

raffina l'ingegno 



SONETTO 1. 



iVrsi di nobil foco, e* 1 ! foco mio 
Fu santo influsso d'increata stella; 

Foco che spense qual più rea faceti* 
Sovente avvampa in giovami desio; 

i 

Foco che quel mio rozzo aspro natio 
Ringentilì genio selvaggio, e a quella 
Mente schiva, e d’arnor sempre rubella. 
Diè grazia e spirto e gentilezza e brio; 

Che come induslre agricoltor sagace 

Gli arsi sterpi sotterra entro il rivolto 
Suolo, e 'I rende dimestico e ferace; 

, Si »cl mio ’ngegoo, qual terreno incolto. 

Il sommo Ainor dell immortai sua face 
Versò gli ardori, e M feo gentile e colto- 
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SONETTO II. 






Onde s'io spargo inchiostri, e carie vergo 
Luugi dal volgo, e di quel fonte beo. 

Che di sé, non so come, ebro mi feo, 
Nèil labbro pur, ma lutto il sen v 'immergo; 

£ se insolite piarne adatto al tergo, < 

£ già da terra sul gran giogo ascreo 
Dove rado altri giunse, altri cadèo, - 
Quanto più posso mi sollevo ed ergo;- 

E se per tornii al basso mondo in parte. 
Qualche scintilla di celeste ardore- . 
Uuccendo lalor su queste carte; ^ - . 

D allo assai più, che da lerren valore. 
Muove rimpresa; ne terrena è l’arte; 

Ma l*autur nese’tu, superno Amore. 



* 
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FORZA DEM/ AMOR CELESTE 



SONETTO 



Cimile da occulta simpatia di corde 
£ di voci ili verte, un sol concento 
Esce, opra indoslre di canoro vento, 

£ d'uu soave discordar concorde; 

t 

Oud’é che a quel pacifico e discorde 
Suon, con passo invisibile e uon lento 
Corrun pe’varchi dell'orecchio attento, 

£ lo perché nou san, 1 ani ine ingorde; 

Così ’l celeste amor lielP armonia 

Trae dal discorde degli adetti umore. 

Al cui suon tutta sè 1 anima invia: 

E o speri o tema, o rida o s’addolore. 

Ama ella sempre, e s’odio in lei si cria. 
Nell' odio iste sio ancor chiuso è l'amore 
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j 

CONFORMITÀ 

AL DIVINO VOLERE 

SONETTO 



JP eoo, c in Lui che è deliziane alma € riposo. 
Confido, e ’1 mio col suo penar consolo; 

E fatto già di due voleri un solo, 

Pien cTumillate al voler suo mi sposo: 

• i 

Nè più col senso alla ragion ritroso 

M'infiammo all" ira, o mi risento al duolo; 
Ma quale immoto è nel suo centro i! suolo. 
Immobilmente in Dio mi fermo e poso; 

E se muovesi t'anima non sorda. 

Moto è d'araor che al suo divin Fattore 
Con simpatica forra ognor raccorda. 

Così si muovon per viriti d’amore 
Le corde amiche in ver la tocca corde 
Non tocche; e fansi al par di lei sonore. 



* 
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CONSOLAZIONE DI SPIRITO 

NELLE AVVERSITÀ 



SONETTO 

i 

Piango di gioia seH divin rigore 

Amabilmente mi flagella; e pace (re. 
Tal senio in rae,ch’ogni altro ben mi dispia. 
£ per dolcezza mi ai schianta il core. 

Tal chi d* un finto comico dolore 
Ode il racconto, in lagrime si sfaee t 
E piange piò quanto Kudir piò piace; 

E fa il piacer la dogi fa sua maggiore. 

Or mentre no lieto e dolce pianto io verso. 
L’usato arbitrio del tacer m* invola 
Forza occulta, ed esclamo, al Ciel converso: 

Spirti celesti, se la gioia sola 

Voi fa nel gaudio entrar, me con- diverso 
Maggior portento anco il dolor ooniola. 
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A’SUOl FIGLI 



i'JNZONE 

« 

F igli, che agli all) e »\ viso 

J/aria raoslrale del mio spirla i si esso; , 
Figli, da cui diviso 

In noi pur vivo, e quanta più mi parie 
Aria e terra da voi, più a voi son presso; 
Se in voi non spargo ad arie 
Pensici* d’onore infra gli scherzi e’1 l iso* 
Se ne’teneri pelli 

Con accorto parlar ben mille e mille 
D’ulto valor faville 
lo non accendo; e se «'paterni detti 
A sì grand’opra eletti, 

Non ha di voi chi per suo ben sappigli; 
Nè padre io son, nè siete voi miei figli# 
Vivacitade e brio 

Vi diè natura; c avvedutezza in voi 
Con avvenenza unìo, N 

Ma qual dei fior lo spirto, se in liquoi e 
Vien che si stilli, e mal si chuda poi, 
Sfuma svanisce e muore; 

Tal poi Pia che'l gentil vostro natio , 
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Spirilo esali e sfume 

Se in voi noi chiude il scniio;ond'io «lì pio- 
Un picciolo indistinto (to 

Talor vi mostro di ragion barlume. 
Perchè ogni bel costume 
Quanto in altri fiorii giammai si vide. 
Come in suo dolce albergo, in voi s'annide* 
che alla vostra acerba 
Mente, il cui suolo ancor non tocco. appena 
lu fior si sfoga e in erba. 

Intempestivo è di prudenza il seme. 

Non pertanto tradir voghio la piena 
- Di voi concetta speme: 

Porse a gran rose allo destin scerba. 
Insegnamenti onesti 
Dui vostro ingegno pargoletto ancora 
Suggansi ad ora ad ora; 

Onde poi Ira me stesso in dubbio io resti, 
Se questi sensi e questi 
Pensier che semi son d'opre onorate. 
Dall'arte appresi o da natura abbiate. 

Nè voghio già con fiero 

Sguardo il fiore aduggiar de'bei vostr*anni; 
Nè al sopplicio severo. 

Nè alla rea deglr studi aspra tortora. 
Vostra tenera età fia ch'io condanni; 

\ Lungi si si rana cura. 

Ma poiché il senso,empio tiranno alter». 
Tutto si usurpa il regno 
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Dc'noslri affetti, e a s^ ne tira e sforza; 
Convien ch’io pieghi a forza 
Ver 1’attro lato if puerile ingegno. 

; Così rii là dal segno 
Piegasi lutto alla contraria parte 
Giovane ramo, e si addirizza in parte. 

Se ignoranza felice 

V’ascose ì mali onde quaggiù s'abbonda; 
Or l’alta lor radice 

Scuoprasi, e*l Nil dè'eomun pianti rimai 
A voi non più le rie sorgenti asconda. 
Quasi da tronco i guai 
Sofgon dal vizio: che (seT ver mi dice 
Esperienza molta) 

Pecca, ed have ogni età suoi vizi indole. 
Scernere il ver non puote 
La puerizia; ed è si varia e stolta. 

Che in mille voglie involta, 

Vuole e disvole, e sì di se s’appaga, 
Ch’erra mai sempre, e d'errar sempre è va- 
Oitd'è che qual sormonta (ga. 

L'edera i tronchi, e vi si spunta e annida; 
Tal, de’miei detti ad onta, ^ 

Fia che non sano affetto in voi germogli®, 
Se il senno i germi nori' a tempo uccida 
Delle malnate voglie. 

Del hen la forma oh come ben l'impronta 
Nell’età molle! in questa, 

L'anima semplicetta che dà fede 



k 
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A ciò che ascolta e vede, •* 

Oneste cose udendo, anch'ella onesta 
Senz’avvedersen resta; 

Come chi slassi al sol, beneh'ei noi senta 
Nè vi fermi il pensier. fosco diventa. 

Destinvi dunque i chiari 

Esempi*,e orquesti in ascoltando, or quegli 
. Egregi fatti e rari, 

Stimol di bella non gustata lode 
Il giovinetto cor vi punga e svegli 
Da me cui strazia e rode 
Ingiuriosa sorte, ah non s’impari 
Che sofferenza e zelo; 

Prendete altronde di fortuna esempio. 

Se non vi fe’l mio scempio 
Abbastanza infelici, amico Cielo 
Aìrnen sospenda il telo: 

A H’innoi’ente etate almen perdoni; 

Poi, se sazio non è, fulmini e tuoni. 

S), tuoni pur; ma pria 

Negli anni acerbi, anzi stagione adulto 
Si treggia il senno, e sia 
Incontro a’colpi di fortuna scudo. 
Velenoso piacer, qual angue occulto. 

Con dolce morso e crudo 

Ah non v’impiaghi. Per solinga via 

Se aH’ingannevol fischio , . 

Correr vago augelliu di faggio ili faggio 
Sul mattino raggio 
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Unqua miraste; «iramoroso vischio 
Cosi di rischio in rischio • * 

Corre l’incauta gioventù che presa, 

Nè può quindi fuggir, nè far difesa ♦ 

Chiuse al piacer l’entrate 

Saran.se, aperto alle bell’arti il varco, 
Fia che gran cose opriate. 

Morie del vizio è l'opra. E come accinto 
Esser puoi e ad oprar chi d’uzio è carco? 
l’prego’l Ciel, ch'estinto 
Del piacerl'empio mostro.il crin cingiate 
Di non caduco serto: 

Pregol che un giorno alle paterne rime 
Bella da voi s'mtime 

Guerra;e penda tra noi sì dubbio e incerto 
Della vittoria il merlo. 

Ch’io non sappia, in mirar vostre alte prove 
Se «Tesser vinto o vincitor mi giove. 

Né dei l'aringo vostro 

Sia questo il fin. Le immagini degli avi 

Mirate là. Quei d'ostro 

Splendido ammanto, equ^i guerriero aroe- 

Vestiro: altri sudò sotto le gravi. (se 

Pubbliche cure; impresa 

Altri egregie fornì. Mentr’io vi mostro 

E toghe e insegne ed armi, 

Veggio che qual ardente e generoro 
Destrìér dal suo riposo- » 

Svegliasi al suon de’bellicosi carmi, 

1 
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Gii» ^svegliate; e parmi 

Che vostr’alina i piacer» e l’ozio sprezzi, 

E i prischi onori a meritar t'avvezzi. 

Ma pòi l'età robusta 

Che stagiona il giudizio, e i sensi acqueta 

E con amica e giusta 

Temperie il foco giovenil corregge; 

Degli ou ori al desio che l’alroe asseta» 
Modo prescriva e legge. 

Poco rilien chi troppo assaggia e gusta. 

Non vo’che’l troppo ordito 

Legno in mar ch’altra vela un qua non corse, 

11 freddo Plaustro e l’Orse 

Perda, e i naufragi suoi mostrimi a dito; 

Né vo'che presso al lito» 

Ove più bassa eroen superba è Tonda, 
Kada l’un remo il mar, l’altro la sponda. 
Oh che avverrà te quando 

Sparso dr nevi è'I crin, le brame e Tire 

E le speranze in bando 

Poste, e repressa la natia licenza. 

Suddito alla ragion serva il detire? 

Colla senil prudenza. 

Qual di virtù concerto allo ammirando, 
Quale armonia perfetta 
lo voi Tarassi? Dell'età passata 
Dai turbini agitata 

La mente, allor Ha più purgata e schietta; 
Come percossa e astretta 



I 



fyvjUDgU: 



93 

Dai veuli a romper tra dirupi e sassi. 

Più chiara l'onda e cristallina fassi. 

Gli altrui perigli e i vostri 

Vi faran cauli appienpal che nè il troppo 
Timor vi scuoti e prostri, 

Nè l'ardir sia soverchio: all'alte imprese 
Di precipizio é Putì; l’atro è d’intoppo. 
Nelle più gravi offese. 

Sempre uguale a sé stesso il cor si mostri, . 
Nè avara voglia e vile, 

Che Peslrema oanizie afferra e strigne, 
Ne’vostri petti alligue. r 

Qual follia, che degli anni in sull'aprile 
Abbiasi l'oro a vile; 

Poi nel gel dell’età quel che in poc’ore 
Pur è forza lanciar, s’ami e s'adore? 

Cedete a me, che scorso - . 

Tanl’oltre son, che già son presso a riva 
Del naturai mio corso; 

Credete, o Figlila tue: l’amore e*! vero 
A queste voci che gran zelo avviva. 
Spirto e baldanza diero. 

Saggio chi striglie alle sue brame il morso! 
Saggio chi, meutre il fato 
Ogni cosa mortai sossopra vulve, 
lu sua virtù Vinvolie, 

E a lui resiste di se stesso armato; - 
E quando il Cielo irato 
Le caduche g Piu vola, rgl» Tele sue 
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'Sparge sui fogli ampie ricchezze interne! 
Ma frano al. Tento sparti 

I miei sani consigli, e sparti a! vento 
Vostri bei studi ed arti, .. 

Se non gli offrite aJCiehdalCiei si prenda 
Principio al Copre; e quel che Dio talento 
Vi diè, per Dio si spenda. 

Con tersi accenti d'onestà cosparti 
Vostro aito stil risuooe; 

E tal di zelo e di Fè viva e forte 
Impeto il muova e porte, ■ 

Che a'vizi sferzò, e alle virtù sia sprone. 
Rado o non mai s'oppone 
Ai costumi la penna; e non si scrive 
Se non consensi onde si paria e vive. 
Dall'infima lacuna 

Dell'universo fino al ciel sovrano 
i Le cose ad una ad una 
Vide per saggia scorta, e in sè tesoro 
Pie fe'l gran Tosco.Or se a mirarlo strano 
Vario crudel lavoro 

Che ognorqui fanno amor, fama e fortuna, 
Pe’gradi delL’etale 

Di passo in passo io vi condussi, e fei 
A voi ne’versi miei 

Chiaro quei ver da cui non lungi andate; 
Gale voi sì, deh fate 

Che un dì non frutti de'miei detti il seme 
A me sconforto, a voi miserie estreme. 
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IN E J, LE DISGRAZIE 
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►-'orda dell’aure al lusinghiero invilo, 
Movea guardingo il piè mia fragil nave; 

E non credendo a venlicel soave, 

Radea l’un remo i Rutti, e l’altro il iito 

V 

V 

Quaml’eccu in mar d'affanni allo infinito, 1 
Turbo mi spinge impetuoso e grave. 

F ugge ogni sponda, e Parie arte non have 
Sotto povero ciel di rai sfornilo. 

Onde qual se di là dal nostro suolo 

Perde l’Orse il nocchiero, altro già vede 
Astro nuove apparir sotto altro polo; 

Tal, poiché raggio di mortai mercede 

Più a me non luce, in Dio m'affiso, e solo 

Guida e rcijije il mio corso astro diFcd»> 

cr / 
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So pur, so pur, che sull’eterea mole. 

Del di ristetter le carriere immute 
Allor che al suou d’irupério»e note 

Fermossi a un tratto ubbidiente il sole; 

. > - ' . ... * 

E so che al suou di semplici parole 
(Furia d'invitta Fè che tutto puole!) 
Ossa spirto animò di spirto vote: 

Tanto sa, lauto pud chi Dio ben cole. 

Perchè dunque arrestar del cielo irato 
Anch’io non posso i moti, ed impedita 
Far che la mane almeu sospenda il fato? 

Perchè, perchè con voce anch’io più ardita 
Guidar non posso, di gran Fede armalo: 
Morte sperarne mie, tornate in vita? 
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IL PRIMO SACRIFIZIO 
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1? otchè la speme disleale a dura 
Guerra mi sfida, e collegato è sfceo 
L’amor di me, che a danni miei congiura; 
Io, per tormi da entrambi e viver meco, 
Fuggo,e voramene in parte ove m'asconda 
A un amor ch'è tutt’occhi, nnodio cieco, 
OJio di me, che sull’ufilitta sponda (de 
Vuol ch^o segga dell'Elsa, e pianga, e accor*- 
11 suon de’pianli al mormorio dell'onda. 
Dei duri affetti le ostinate corde (lasso! 
Temprar, chi può? troppo son quest e, ahi 
A ceder lente, ed a risponder sorde, 

Pur se con ciglio addolorato e basso 

Le miserie mie tante avvien chYadocch»., 
Non vi affisso li pensier,ma guardo e passo: 
E se in pianto addivien che il cuor trabocchi, 
Reliquia ò forse di pietà natia, 

Che dal miosen cacciala,esce per gli occhi. 
Ma s T io vi miro, o Figli, ah non più mia 
Gioia, ma pena e dilettoso affanno; 

Uom tult 'altro scmbr’io da quel di pria, 

T //. 7 
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FUigo in voi la mia sorte,**! mostro danno 
Nel mio rimerobroie qual.seBorea freme, 
Va il tronco a terranei rami a terra Tanno; 
Tal io cadendo cop voi cado; e preme 

Tre vite a un tempo una sciagura iatessa, 
Ed i miei guai de’vostrLguai soli seme. 
Miseri Figli! a che voler ch'io tessa 
A voi l'istoria de'ntiei casi amari? 

Voi la portate in voi medesmi impressa: 
Ed io vi mostro in me, qua» vi prepari 
; Fortuna oltraggi, e come al piè delViino 
Tosto a spuntai l'altro infortunio impari.* 
E come ognor, mentre in rne tutti aduno 
Delle miserie i rivi, a voi gl’ili vie 
Per secreti canali ad uno ad uno. 

Ond’è che qual per sotterranee vie 
Mischiasi Alfeo con Aretusa, e’I nome 
Con lei confonde «Tacque sue natie; 
jyi, mescolate de’martìr le some, 

E fatto di tre petti un petto solo, 

Avvien che vostro il mio dolor si nome, 
Lasso! spiantai su non inculto suolo (He 
Di mia^oan propria un verde lauro.ecreb- 
Sì, ch’altri n’ebber meraviglia e duolo. 
Vomer di penna i suoi be’rami accrebbe, 

E vi fer nido i miei pensier; ma fruttò 
Altro che d’ombra e di beltà non ebbe. 
Oi»d*io meco m’adiro; e l’opra, e tutto 
Lo studio* Varie,* me in giudizio chiatto; 
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A tal m'ha l'ira e la pietà comlullo. 

Amo voi, perché miseri; e più v'amo, 

Perchè miseri misero vi fei; 

Che somiglianza è d’amor l'esca e Paino, 
ìo \i ho tradito, o Figli) e questi miei 
Studi sempre infelici e sempre al vento 
Sparsi, del vostro e del mio ma! son rei* 
ìo mi credea che uo debile alimento 
Dovesse l’ombra de’roei lauri amena 
Alrnen fruttarvi, e non fullrò che stento. 
Cosi, ili fame e di sconforto piena, 

Roma a un tempo credè ch’egitia nave 
Grauo al Tebro portasse, e portò rena. 
Dunque èpur ver (a hi troppo è ver! jc he grave 
Acerbo fato ad infinite ambasce 
V’aprio la porta, e ch'io gli die’la chiave.' 
Deh perchè a vita sì crude! si nasce? 

Perchè son padre?, e perchè voi miei figli 
Morte non spcgne,an zi non spense in fasce? 
Forse perché sol da! mio sangue pigli 

Alimento il dolore, e ili voi disbraun . : 
Crudel fortuna i sitibondi artigli? 

Forse, ah forse perchè più si dirami 

Nel mio petto l'angoscia, e in voi di late 
Con crudo innesto i disperali rami? r 
Tal clic in dispregi e in povertà viviate. 
Sempre morendole de’voslr'alti guai 
L'età presente, c la futura empiate? 
Vivete puij ina del meriggi© ai r«u 
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Pria che gì unga il di voslro'ePmiotraroonle 
Fato udite da me più fiero assai. 

Udite il fato che già stavvi a fronte, 

Fato infelice: udite, o Figli; e poi 
Chinate a terra per dolor la fronte* 

Deh pria ch’io parli, ahi lassoPo’l eie! co'snoi 
. Folgori mi saetti, arda e disfaccia; * 

O m'inghiotla la terra, o’I mar m’ingoi. 
Ma che?Diovuol c h’io parli, e fia ch’io taccia? 
Vuol ch’io non v’ami,ed aroerovviPEi fece 
Di natura le leggi, ed ei le sfaccia. 

Anzi vuoi ch’io v’uccida. Or, che non lece 
A chi può tolto? Ubbidienza eFede 
- Morte daranvi,e soslerran mia vece. 

Al fiero annnnzio in voi da capo a piede(rc, 
Trenwn le membra, eeortre il sangneal cuo- 
A1 cuor che offeso, in sua difesa il chiede. 
Ma non tanta di voi pietà v’ac cuore: 

Sol morrete ai delitti, e sol cadie^f^' > 
0$tie incrudite all’hi creato AmoreVr ’ 

E in quest’erma campagna i dì trarrei'- ... 
Spettri di viva morte, ombre spiranti; 

E l’alma in sen sol per penare avrete. 

Già stringo il ferro; e benché il mio cuor mi 
Amor di padre,alcrudoofl&cioe'pio(schianti 
, Lieto m’accìngo, e più non cerco avanti. 
Calo il colpo, c col colpo ira voto invio, 
Ch’ei cada in fallo, o come’! suo ritenne 
D’isucco il padre, anch’rc ritenga il mio. 
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Ma non vien ora a voi, come allor venne, 
Angel che gridi, e*i ruìnoso ferro , 
Raltenga a me, siccome a lui rattenne. 
Or mentre scende il fatai colpo, io serro, 

E indietro i lumi per pietà rivolto; 

Poi lo scempio a mirar gli apro e disserro. 
Miro voi, quasi foste o poco o molto 
Da fulmin tocchi, nel difuora intatti; 

Ma non illeso è'1 cuor, se illeso è’1 volto. 
G ristessi al moto, al portamento e agli atti 
Siete, è ver; ma dal primo esser diversi 
In voi gU affetti ed i pensier son fatti. 
Secca è la vena della speme; e fersi 
Vostro retaggio il gemito e'1 mar tiro, 

E’1 penar sempre, e’l sempre mai dolersi. 
Ond’io che fei lo acempio,ed or lo miro. 
(Ahi quanto può lp tirannia de*senstI),(ro. 
Col hraccioe poi con gli occhi anco m’adi- 
Ma se a un tal sacrificio avvien ch’io pensi, 
Forza è che/l biasmo del parer crudele, > 
Gol merlo poi d'esser fedel compensi; 

À voi, Figli, fui crudo;* Dio, fedéle: 

E saria stalo il contrastar mio vano. 

A che dunque iterar pianti e, querele? 
OhbedVl servo, e comandò ilSovrano. 

E» mi vi chiese, ed io v’offersi a. lui; 

Ei mi diè’l ferro, ed io n’armai la mano. 
Vittime offersi i vostri affetti, e in vui 
Sacrificai me stesso; in voi stessi 
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Vim ma inaiente e sacerdote io fu?. 

Anzi tanti a punir roiei’ndegni eccessi. 
Doppia >n me stesso tiec.Uion commisi, 

& a me diè'morte anzi che a voi la dessi. 

Le brame allora e le speranze uccisi; 

Mi sposai colla doglia e colle pene, 

E’I nuovo me dal vecchio me divisi; 

E svenai Iunior proprio, e'I falso bene 
Di quest’egra infedel misera vita. 

Che assai promette e che poi nulla attiene. 

Ecco dunque, al dolor sede gradita. 
L’alpestre balza nel cui sen godrono 
Jgnobii ozio, e libertà romiti. 

Non so se l’Arno', o se mai più vedremo 

.. La città regia che tutt’altr* avanza: 

Lidio ben sa quel ch'io ne spero o temo. 

Quand'ci noi voglia, del soffrir l’usanza 

- Cangerassi in natura; e’1 duol sofferto 
Cambierà nome, e diverrà costanza. 

E l’aver già nostri voleri offerto 

A chi rende assai pih ch'ei non riceve. 
Farà che cresca ’n sofferenza il merto. 

Mirate, o Figli, che d’un viver bricve 
Femmoa luidono.echeimmortal siéqnello 
Ch’ei nè promette e che sperar si deve. 

Chi porla mai scompor l’alto modello 

Di quel ben cui ritrarre unqua non pnote 
Scalpel di senso, o di vagion pennello? 

Io d'amorose lagrime devote 
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"Bagno la penna che al gioir ne guida, 

E ringrazio la Mao ch'ama e percuote* 
Inventi pur nuovi supplici, e rida 
Del nostro esilio la crudel fortuna. 

Crutlel se affligge, e se accarezza infida; 

E Tonda de'nostr'anni bruna bruna 
Sol In Pombra perpetua de’mali 
Scorra, nè raggio mai di speme alcuna 
Splenda sovTessa, nè mai quindi esali 
Vapor che saglia e si condensi, e piova 
Un sol conforto ai sensi afflitti e frali; 

Nè alcun si trovi, che a pietà si muova 
Di nostre taute avversità: che alfine 
Assai più che'l gioire il pianger giova. 

Là nel gran dì che l'ultimo confine 

Sarà del raoudo.e in cui vedrassi a quale - 
Termin la vita di ciascun cammine, 
C.ambieransi Te sorti; e in forma uguule, 

Miser chi lieto, e chi meschin già parva 
Sarà felice, in ben cangiato il male. 

Sparite allor le ingannati ici larve, 

10 noi vedrassi a chiare note scritto, 

Che premio fu quel che g:»st«go apparve. 

Nè fia stupori tesse quaggiù Tafflitto 
A se gloria immortai; ina in sè rimira 

11 rovescio dell’opra, e non il dritto; 

M ira quel che di qua Pauge e martini; 

Ma svolta un giorno la rairabil tela. 

Vedrà di là quel eh'ei veder desila; 
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Vedrà la, gloria; e mentre a lui si svela, 
Quauto.du à,quantoèquel ben che in terra 
Sotto scorza di mal s’asconde e cela! 

Ma chi siam noi, che pria d’andar sotterra. 
Veder tanto voglia m? tal nostra sorte 
Sia, qual vorrà, chi nel voler uon erra. 
Dappoi ch'io diedi ai nostri affetti morte, 
i Nonsiampiù nostri, oFjglije in noi già chiù. 

Son del volere e disvoler le porte* (se 
Or quali addurre in suo favor può scuse 
Nostra inferma ragion, se un si grand’atto 
Già tutte in Dio nostre ragion trasfuse? 
Non siam più nostri; e’1 sacrificio e fatto. 

IL SECONDO SAGRIFJZIO 

I 

ALLA S. ». MAESTÀ 

Bit <fi&2SV!KR& 

REGINA DI SVEZIA 

* 

TERZINE 

Era 8 ià fatto il sacrificio, e fiso ’ 
lo pur mirava . le incruente morti 
.Di me in me stesso e ne’caiei figli ucciso. 
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Quei miravano!!, anch’essi: e benché morti. 
Pur mi fean guerra di pielate al core 
Coo guardi esangui. e cou sembianti smorti. 
E di tal forza m'assalì il dolore. 

Che in pensando tra me se fatto fosse 
Il sacrificio, un non so quale orrore 
Presemi, e grandenei pensier si mosse 
Dubbiose Fede o se pietà fu quella 
Che col mio braccio i figli miei percosse. 
Ma vidi (ahi quante m'avventò quudrella 
Tal vista;), vidi alTa ragion la mano, 

E alla Fé la pietà fatta rubella; 

Vidi che scese il debil colpo invano 

Sul maggior figlio; e che d’amor fu fallo 
L’errof del braccio ingiustamente umano. 
Qual mi divenni, sallo il core, e «allo 
L’ira onde! ferro rimirai caduto, 

Sol per mancanza di mia Fede.in fallo/ 
Oh fulloloh Fede! oh mio non ben compiuto 
Sacrificio infelice! i sensi fero ' 

Di te l’offerta, e ne fe’l Cieb rifiuto 
Yolli’l colpo iterarla un lusinghiero 
Pensier si oppose di pietate acce-uso; 

E'1 dritto e'1 giusto a sua ragion cadero 
Finché dal senno disarmato il senso, 1 > 
Comparve in campo altra ragion sì forte, 
Che e lei m'arresi, e le donai l’asseneo. 
Già offrendoli figlio alla seconda morte. 
Basso lo sguardo, e*l ferro allo io letica, 
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Cuoì'uom cui sacro celo arda e trasporle. 
Già*! braccio alzato, qual vapor che io rea 
Vampa conservo, onde partio sen riede. 
Precipitosamente in giù cadeaj 
E già svenata ila coltel di Fede, 

La tremante tanguia vittima esangue; 
Quand’ecco voce che i miei sensi eccede; 
Viva, disse, la Fè che in le non Ungue; 

Viva l’invitta Fè cui’nvan s’oppose 
Veemeuza d amor, forza di sangue. 

Mirò Dio sì grand’atto, indi m’impose 

Che di tua Fede iti premio, a prò del figli# 
Nuova ordissi quaggiù serie di cose. 

Lui di fortuna dal crudele artiglio 

Trar degg’io; cosi vuoisi, e non tei celo, 
Colassù nel supremo alio Consiglio 
Tocco allor quasi da invis,hil telo 
lo mi riscossi; e di tai voci al suono. 

Non so se in terra o se formate in cielo. 
Ben conobbi colei che feo del Irono 
L’alto rifiuto, e di cui spesso in rima 
Coi più remoti secoli ragiono. 
Trar,diss’ella,il degg’io dal patrio clima, 

E’1 destino scolpar di quel ch’è colpa 
Dell’uso, è colpa del desi in si stima. 
Legga in quest’opra mia la sua discolpa 
L’innocente destino, o in n>e si veda 
Che quanto ei pecca racn.vie più s’incolpa. 
Vuol Dio che alla sua man la mia succeda 
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E che mentr'ei, da gran bontadc astretta, 

A le rende il tuo figlie, a me tu '1 cede: 
Vuol che dall ombre del paterno tetto 
lo per sua gloria il tragga; e come suole 
Nascer simile alla cagion Peffelto, 

Vuol che dell’Arbia le famose scuole 

lo gli disserri, ond’ei che oscuro giacque. 
S’alzi da terra, e in fama poggi e vole. 

Ma quel che oprar per lemic man gli piacque. 
Siasi a lulPaltri occulto, a te sol noto: 
Taci tu quanto adisti; equi si tacque. 
Qual se talor soverchio cibo a! voto 

Corpo infermo s'appresti, oppressa pere 
In lui la forza, e colla forza il moto; 

Tal di quel forte insolito piacere 

Che l'egra e stanca mia virtù soccorse. 
Non ressi al colpo; e se non che il sapere 
Onde'l colpo venia, baldanza porse 

ÀlPalma, e '1 cor che già cadrà sostenne, 
l'riroanea della mia vita in forse. 

Quel che di me, quel che -dePfìglio avvenne, 
Ridir noi so: ma 9arà mai ch'io ’l taccia? 
Soffra in suo danno il ver, chealmen fac- 
Dico che in alto d’ubhedir la faccia (cenue« 
Chinai prostrato, e: Quel, diss io, che dianzi 
Di me 1 ! Ciel decretò, di me si faccia. 

Ma te, Gran donna, qual di me poc'anzi 
Pietà, mosse a raccor con man cortese 
Di tante morti mie gli ultimi a vauzi? . 
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Dio che a condor le. sue più eccelse imprese 
Te par che elegga, e in te sè stesso onori. 
Di pietose faville il cor t’accese, 

E de’suoi non compiuti alti lavori 

(Onde *1 suo grande oprar luo mertofossej 
Il disegno anilmò co’tuoi colori. 

E in te la gloria dell'eterne posse 

Taolo allor folgorò, che *1 sommo Nome 
Tele sue veci a sostener promesse. 

Ma qual di vista ben temprato acume 
Può l’altera soffrir luce amorosa 
Che l’opra illustra oltre’l mortai costume? 
L’opra è si eccelsa, che ’l pensier non osa 
Jn sè stesso adombrar quanl’io ne scorsi. 
Nè ’1 può mai pareggiar verso nè prosa. 
Non sa il figlio, che a le vittima il porsi; 
Che altier n’andria del suo morinma quale 
Qual vita debbe al suo morir preporsi? 
Noi sa, nè ’l dee saper; ma se’ opra tale 
Tacer m’è forza, e forza pur ch’i’esclaroe: 
Qual fu mai dura legge a queste uguale? 
Ah non soffrir che a rigoroso esame 
. I contumaci miei silenzi cite 
L'età futura, e me in giudizio chiame. 4 
Non soffrir che o mal dette o non udite 
Le lue lodi. Crisiina, or da roe sieno 
s ’ Col dir depresse, or col tacer tradito. 
Che se fra i pregi ondcgià’l mondo hai pieno 

Perderne uq, sol non curi, e te non muove 

» ’*■ 

A 
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SI piccìol dannosi mio ti muova almeno. 

Troppo perdo s’io taccio: e se le nuove 
Glorie tue far palesi a me non lece, 

Nel tuo dono iltuodonchi fiachetrove? 

Sperar che deggio, se di gioia in vece 
Trovo pena in quel dono il cui più chiaro 
Pregio asconde il non dinCristina il fece? 

Dono ignoto alla fama, è tanto avaro 
Di sè,che m’empie d’un gentile sdegno, 

E m’aflligge vie più quanto è più caro. 

Io non fui mai d’ambhioso ingegno; • 

Ma se ora il sono, tal mi sforza e punge. 

Che nn s\ onesto fallir di scusa è degno. 

Svelin dunque il segreto, e ’l porlin lunge 
Miei carmi alali per le vie de’venti, 

Fin dove ignoto è ’l giorno, e ’l sol non 

E le remote sconosciute gpnti, (giunge: 

E Battro e Tile, e i più deserti adusti 
Lidi dell’arsa Libia, e i lidi algenti 

Sappian, gran Donna, che colei tu fusti* 

A. cui piacque con nuovo alto portento 
Dar loco a me fra'tuoi pensieri augnsti; 

Sappian che il lume ravvivar già spento 
Di mia speme potesti-* ond’é che parve 1 
Poscia il destino a’danni miei più lento; 

E che del figlio al disparir, disparve fi 

L’orrido aspetto di mie gravi ambasce. 

Nè di me stesso in me vestigio apparve. 

Ma se pur vuoi che incelebrato io lasce _ 
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Fallo sì grande, e che il silenzio i! copra* 
Coprasi, e ’1 mio desir s’uccida in fasce* - 
Forse avverrà che l’ararairabil opra 
Si ribelli a te stessa, e, come avviene 
Delle grand'opre ognor,se stessa scuopra.' 
Ma di lagrime aspersa ecco sen viene 
Senza il figlio la madre. Ah mira come 
Pallida esangue per pietà diviene; 

E come, sparsa per dolor le chiome, 

A me fa forza coi sospiri, e intanto 
Va empiendo l’aere dell'ansato nome, 

Del nome amalo e sospirato tanto! 

Deh se al mio dir non cedi, alta Reina, 

Se non cedi al mìo dir, cedi al suo pianto; 
Soffri alraen che la misera meschina 
Ch’é felice e noi sa, le sue future 
Glorie che a lei regio favor destina, 
Sappia;e sappia che al figlio eulro le oscure 
Officine del tempo il Ciel lavora 
Per le man di Crisiina alte avventore. 
Fianser le madri di Betlemme allora 
Che strappò dai lor sen fiera masnada 
Coi cari figli lor i'anime ancora; 

E feri anch’esse del dolor la spada: 

Che m»n sapean quelle infelici, ■ quanta 
Gloriail ferro agli estinti aprla la si radau 
Tal si affligge costei, ma se con tanta 
Forza voci e sospir dal petto elice, 

E amorosa pietate il cuor le schiauta* 
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Giunto è ben; che non sa questa felice 
Misera, ond’escan del suo pianto i rivi. 
Nè qua! de Vuoi marlir sia la radice. 

Non sa ehi il figlio le rapisca, e'f privi 
Di moria vita; e come un colpo i* tesso '• 
Morte gli rechi, e la sua morte avvivi. 

Oh se’lsapesse, e fosse a lei concesso 
Pure un poco il veder quanto allo ascenda 
Quei che aver può ne’tuoi pensier l’ingres- 

E qua] nuova da te vita si prenda) 

Da te, di cui non feo l’alto Malore 
Opra quaggiù più altera e più stupenda; 

E m che mirabil guisa entro e di fuore 
Splenda il eiel di tùa mente, e quanti rai 
Sparsevi di sua man l’eteino Amore; 

D>ria forse, pentita: Oh quanto errai! » 
Mura il figlio a trovar più nobil vila 
Nel regio petto: e che si tarda ornai? 

Mura, mura il mio figlio; ed impedita 
Gli usati affetti nel materno seno 
Trovin Peni rata, ed i sospir l’uscita. 

Ma tu non parli; -oud'io mi taccio, e freno 
Le chiuse voglie che di fiore in guisa 
Aprirsi ai rai del tuo parlar vorrièno. 

Che se dal figlio rimirar divisa 

Puoi tu la madre; nè veder t’è grave 
L un dalla fè, 1 altra dal duolo uccisa; 

Ai figlio atmen, ch'altro desìo non Lave, 
Aprasi *1 chiuso incognito mistero; 
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E pcrch'ei s’apra, il tuo Voler sia citiate* 
D’ulto comando escr.qtor severo 

Già parve Abramo; e pure al figlio ei disse 
Tanto che parte gli scpprìo del vero; 
Tanto almen, che bastò perch’ei capisse 
Il gran segreto, e martir di- desìo. 

Senza morir pria di morir morisse. 
Perchè dunqueal mio figlioor non piò mia. 
Nel giorno estremo soffrirai ch’io nieghi 
Gli estremi.uffici.enon gli adombri anch’io 
Quanto piò posso il ver? Deb sei mie’preghì 
■ Non odi* e invan per me perora il duolo. 

Odi te stessa, e tua bontà ti pieghi. 
Tacqui, ciò detto, e mi prostrai sul suolo. 

0 ♦ 

Al FIGLIUOLI 

, CANZONE 

F*. i, se di mia mente 

Figli non siete, udir di padre ri nome 
Sdegno; e dal drillo degli affetti esente 
bendo a natura i doni suoi. Ma pria 
Ch’io’! faccia, e imbianchi le attempate 
Stagion piò fredda e ria; (chiome 

E pria che in voi la giovanile ardente 
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BtlJanza il f ren ricuse; 

T » 

In semplice parlar liberi sensi 
Convien che a voi dispensi: 

K se fiati disadorne, aspre e confuse 
Mie voci, amor mi scuse. 

i ' r 

Amor che nel pensiero a ine ragiona, 

E iti rozzi accenti a favellar mi sprona. 
Teveri e in latte furo 

Voslr* ingegni fin qui; nè ancor rincolla 
Vergine terra della mente il duro 
Vumer sentilo di verilà maestra; 

Ma il sentirà se ’l mio parlar s'ascolta. 
Saggio chi a far s'addestra 
Contra sè di sé stesso argine e muro. 
Signor di sè! Voi siete 
A voi nemici, o Figli, e a voi nemica 
£ questa madre antica. 

Fiera madre; e quel suol ch'ora premete, 
E l’aere che bevete. 

Sono aperte officine ove in più modi 
Mille l'uom contro Tuoni fabbrica frodi* 
Nè soffrirò che deggia 

Timer voi sempre alta ignoranza involti; 
Che ignorauza é rea cosa, e più danneggia 
In uom gentil che in un del volgo;in questo 
Fa rider pochi,* in quel la pianger molti 
Fé giura il mondo, e presto 
Rompe fè; ma chi ’l crede, ancor chc'l vcg- 
Cangia Tempio in natura (g*a? 

T. 11. 8 
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l)cl tradir Tempia usanza; e fama e onori 

E pompe ed ostri ed ori 

Mentre da lungo in bei color figura. 

Con infede! pittura 

Un bel misto di frodi orna e compone; 

E perchè inganni, al non suolume il pone. 
E dice: Io son che in preda 

OfTro me stesso a chi m'adora: io sono 
Che bear posso; e quanto posso, il veda 
Più d’un, del cui gran fasto idol già fui. 
Così favella: e de'suoi delti al suono 
Cht mai sarà, che lui, 

Non qua! egli è, ma qual si fa, non creda? 
Al ligure Nocchiero 

Gran continente, conlra’l ver, già parve 
Quella che pria gli apparve 
Isola ingannatrice; e contra ’1 vero 
Crede l’uraan pensiero, 

Ch'ampio e infinito il ben sia della terra 
Cui breve spazio e circoscrive e serra. 

Ed oh 'raffini ornai 

Più adulta etate in voi prudenza e senno; 

’ E senza velo della mente i rni 
Risplcndan si, che negli altrui perigli 
Tal ei v’appaia un di qual io l’accenno; 

E come inveschi e pigli 

Veggiate, c quanti di superbia e quai 

Vapor che un vento sface. 

Alzi; vrggiaté cora’ci fugge e passa, 
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E tal vestigio lassa. 

Qual sull’alto oceàn prora fugace; • 

E com’è poi fallace 

E scarso e vati ; e quanti affanni e quanti 
Costa ogni suo favor delitti e pianti! 
Vedrete allor, vedrete 

Disperate speranze a lui d’ intorno, 

E glorie infami, eil allegrie non liete, 
Scheletri di potenza, e sconci aborti 
Di gran fortune, e pentimento o scorno, 
E danni e insidie e torti, 

E splendidi naufragi; e poi direte: 

Chi é costui che lutto 

Offre e nulla poi dà? chi è costui 

Che d’ombra i fc ervi suoi 

a 

Pasce, e di fronde in suol bugiardo easciut- 
Abbonda, e scar>o ha il fruito; (to 

Ch'odia più chi più l’ama, enei soggetto 
Stuolo ama. sol degli odi suoi l'effetto? 
Costui chi è, che conta 

Più furti assai che doni, e di cui nuoce 
Più’l don che'l furto,epiù il favor cbePon* 
Cosluiche regna, enei cuircgnoèmerto(la? 
L’ ignoranza, e l’ben pigro,e*l mal veloce, 
E-’l salir dubbio, e certo 
Il precipizio? la perfetta impronta 
Dov’ è, dov’ f è che in esso / 
Slarupò’l gran Fabbro?Oh perfido e de- 
Gcnio deVPuom! difforme (forme 
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Tu il raon^o Testi; ond’ei non par più 
Gran duolo il Fabbro i * tesso (desso 

Gii» punse, e duolo il puugeorpid profondo. 
D’aver Tuoni fa Ilo che ha disfatto il mon- 
CoO direte allora, (do. 

Figlile in passando per le umane ambasce 
Tra «conforti e piacer, vedrete ognora. 
Che come bagna sì, ma non disseta 
Salso umor, cosi ’1 mondo empie, e non 
Né se crudel pianeta (pasce. 

Non mai v’appresti riposata un* ora ; 

Nè sè implacabil sorte 

Faccia di voi quel che di me fe 'sempre. 

Vi doglia il cuor vi «tempre. 

Rende il verno le piante egre, e si smorte 
Di fuor, che sembran morte; 

Ma il gelo islesso che le uccide, in loro 
Forma occulto di vita alto lavoro; 

E si di pomi han grave 

Poi ciascun ramo, che del caro peso 
Paion quasi pregar ch’altri le sgrave* 

Cosi se ingiuria d’ indiscreto verno 
Quelle onde verde tronco era difeso, 
De’vostri rami a scherno, 

Foglie \i tolga, e’J suo furor più aggravo. 
Forse avverrà che nuova 
Mirabil trama in voi di fenili e fiori 
L'aspro dcslin lavori: 

Che qual sè stesso il suol varia e rinnova; 
Con porfosaant prova* 
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T al, come M male, il Len muore e rinasce: 
Ch’altro il ma) poi no>i è che un lime in 
Pur se è destiu che ignuda ( fasce. 

Vostra umi! piatila le fallite cime 
Mostri, e lei sempre il passeggici' deluda; 
Vinca, vinca il destino. In voi faranno 
Le glorie del soffrir vie più sublime 
La dignità del danno: 

E della sorte pi fi rabbiosa e cruda 
Tra le più ree tempeste, 

Vera invitta umilia de’suoi dispregi 
Fia che s’adorni e fregi; 

Onde affetti non frali Amor celeste 
In voi trapianti e deste, 

E quella Fè produca e quel desìo 
Cbeio Dio si fermal e Dio sol chiede a Di*. 
Figi», all'estremo passo 

Già già a* accosto; e non leggier mi pungo 
Cura di voi, di me: di me che passo, m 
D» voi ch’io lascio. Un amoroso strillo 
Or alzo,e quanto il suono andar può lungi 1 . 
Udite, udite, io grido. 

Grau patrimonio alia mia prole io lasso; 
Odio, disprezzo e oblìo 
Dei ben caduchi, e degli eterni zelo. 
Questo che a voi disvelo. 

Ultimo testurueulo è del cuor mio. 

Se genio in voi sì pio 

Resterà, di chi parte c «li chi resta 

Ben degna, o Figli, eredita fia questa. 
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NEL GUARDARE 



l 



I li CROCIFISSO 



SONETTO 

\ os Ire plaghe a mirar mentre in un guardo 
Signor quest'alma desiosa corre, 

Di vena in vena un freddo orror mi scorre. 
Ahi so pur ch'io v’uccisi, ed or vi guardo. 

• t 

Guaritovi; e punto d’amoroso dardo, 

Già per man del dolor la vita torre 
Sentomi: e frettoloso invan soccorre 

, 11 sangue al cor; ch’ogni soccorso è lardo* 

E già trafìtto, e pien di morte il viso* 

Caggio a terra; e nel duol tanto m'accoro, 
Ch'io non so se uccisor sembri od ucciso: 

Nè moro io già; che fia maggior roartòro 
Se in si barbaro scempio ognof m’affiso. 
Che s io *1 miro una volta, e poi mi moro. 
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SONETTO U. 

> 



D al core agli occhi, e poi dagli occhi al core, 
Se in reciprochi sguardi è ver che passi 
Di sangue un tenue spiri o, e -in petto lassi 
Tempre uniformile somiglianza e amore; 

)len fi»i. Signor, che dei vostr’occhi fuore * 
Virtù del sangue vostro ili me trapassi, 

E 1 senso aiTreni, e l’alterezza abbassi, 

E purghi e sgombri ogni inio ant ico errore. 

E in voi pur fia ohe da miei sguardi esali 
il mio spirto; e pietà siringa dappoi 
Me dei vostri dolor, voi de’miei mali: 

Onde amanti ed amati ambo da noi, 

[\estiam poi sempre inegualmente eguali; 
Voi in me trasfuso, io crocifìsso in noi. 
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AL CROCIFISSO 



SONETTO 

I 

M io Dio, per gloria del tuo santo amore. 
Se nel dtvin costato i miei pensieri 
Abitan sempre, onde ritratti veri 
Sembran del tuo sì fiero aspro dolore; 

Possa pur io quel d’ogni dtiol maggiore, 
Duol che crucia i ribelli Angeli alteri, 
Sentir; nè gioia di goder inai speri, 
S’allro duolo quaggiù da che m'accuore. 

Ma gioie mai non fur sì dolci e care. 

Come a me caro è il mio dolor; nè voglio 
Ami altrove gioir, che qui penare. 

T dir tra me nel maggior duolo io soglio; 
Quanto puote la gioia in Cicl beare, 

Se qui tanto bear puote cordoglio! 
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WitL GUARDARE IL SANGUE 

DI CRISTO SIGNOR NOSTRO 



SONETTO 



^Q|iip 1 Saligne é questo, che trattar poMo * 
Con Dio raccordo, e Poffemor difese* 

E ’lcui gran merlo e 'I coi valor leimprese 
Della mia Fè vitttoriose feo? 

✓ 

Questo e quel sangue, nel cui mar cadéo 
Naufrago il fallo delPantiche offese? 

Oh amor d’un Dio che dall’altezza scese 
Di sue ragioni, e un Dio fe’servo e reo! 

Quando al suon d’un sol detto il mondo nac- 
Creatrice virtù che mai non langue, (quc. 
Di Dio lo spirto féo notar sull’acqtie. 

Ma quando al mondo pe’gran falli esangue, 
Donar salute al Redentor poi piacque. 
Spirò ’l suo spirto, e ’lfeo notar sulSangue. 



Digitized by Google 




122 



AL SEPOLCRO 



DI CRISTO SIGNOR NOSTRO 



SONETTO 

P ien «l'un allo acutissimo cordoglio, (mal o* 
Che 1 cuor mi schianta ,intornoal Sasso a- 
A1 par del sasso immobile insensato 
Mentre tutta in sospir l'anima io sciogìio 

Miei lumi, esclamo, ah non piangete; io voglio 
Che alle lagrime il varco in voi serrato, 
Dall’interne onde mie spinto,agitalo 
Rompa il naufrago cuore in questo scoglio; 

E qui viver vo’morto, ove già preda 
Fu di morte la Vita; e qui desio 
Che in me d'anima in vece il cluol risieda. 

Mentr io parlo in tal guisa, un: doppio rio 
Piover da voi si largo av vieti ch’io veda. 
Che voi scuso, me incolpo c piango aneli’ io , 
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SOPRA QUELLE PAROLE 
D’1SAIA43,24: 

Servire me [teisti in peccatis tuis 



SONETTO 

Signor, che «scolto? a me negali» miei 
Tu servi? e servi, e il soffri? e M Wlo m.o 
Potè in me tanto, che a servirmi un Dio 
Peccando, astrinsi? e potei farlo, e 1 tei. 

lo sono, io son che in usi indegni e rei 
Valsimi ognor de’tuoi gran doni; ed io 
Con questi al mal fui proli lo, al benreslioi 
Tal io mercede al «lonalor rendei. 

E ancor dorme i 1 tuo sdegnose ancor noi de- 
Non più, non pili si soffrale la proterva (su. 
Mia baldanza impunita unqua non resti. 

Ma pietà sia la pena; e sol ti serva, 

Se ne’mici falli a me servir potesti. 

Far che a te sol nelle tue glorie io serva. 
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SOPRA 

hh divina provvidenza 



SONETTO 

Qual madre i fi gli con pietoso affetto 
Mira, e d amor si strugge a lor davante 
E un bacia in front e, ed un si strìnge al pet- 
Unolìensui ginocchi, un sulle piante;(to, 

E mentre agli atti, ai gemili, all’aspetto 
lor voglie intende si diverse e tante, 

* A questi nn guardo, a quei dispensaun de t- 
E se ride o s’adira, è sempre amante, (to 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia, e questi conforta, e quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita; 

/ 

E se niega tator grazia o mercede; 

O niega sol perchè a pregar ne invila, 

O negar finge, e nel negar concede- 
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NEL MANCAR DELLA VISTA 






SONETTO 



TVf 

enti**’ del viver mio tramonta il giorno, 
E già s'annottan di quest’occhi i rai, 
Scernan di mole, e più di pregio «issai, 
Le frali cose di che ’1 mondo è adorno. 

àia IVgra vista, di tant’orabre a scorno, 

Gli oggetti eterni a cui finor pensai 
Poco, e che poco scorsi e rnen prezzai, 
Via piùserapreingrandiscea me d'intorno 

E come a debil lume assai più luce 

Di sculla gemma il raggio, e più si sceme, 
Che al forte incontro di sfrenata luce; 

Così il debile sguardo alle superne 

Furti mi scorge: e l'ombra suo m'adduce 
Meglio a scoprir i’aite bellezze eterne. 
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ALIA 



BEATISSIMA. VERGINE 



CANZOME 

-A l| fortanato Speco 
Eccoci giunti Amore. 

Tu che a’miei passi, Amor, compagno c du- 
Fosti per l’aCr cieco, (ce 

Tu qui rimanti meco. 

Qui si pieghi ’I ginocchio, e qni s'adore 

La pargoletta luce 

Che da vergine Aurora 

Spunlò poc’anzi, ed ora 

Sparge più eh iaro a queste mura intorno 

Di ventate il giorno. 

Ma tanti a prima giunta 
Vibra l’infante Nume 
Lampi dal ciglio, che degl» occhi miei 
La mal temprata punta 
-'Ne'forti rai si spunta 
Del nuovo apparso interra estranio lume. 
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Dunque adoriam Costei, 

Amor, ehe al mon*lo sola, 

Del parlo suo figliuola, 

li chiaro sol de’suoi begli occhi adombra 

D alta umiltà colTorabra. 

Mira quanta onestade 
Spiran le vive rose 
Dell'angelico volto, e quanta insieme 
Tra ’1 gaudio e la pietade 
Giù da'bei rai le cade 
Pioggia di perle lucide amorose! 

Mira die il riso geme 
Tra le serene ciglia, 

E quivi (oh meraviglia!) 

Come in soggiorni al lor diporlo eletti, 
Spazian gli eterni affetti. 

In un pensier soave » 

S'adagia il suo bel viso. 

Chi sa, chi sa? forse rimembra, o quando 
L’angel che a lei diss^ye, 

Con amorosa chiave 

11 cuor le aperse; o quando alleilo avviso 
Del gran Parto ammirando 
Turbossij o quando fede 
Al grande annunzio diede, 

E al sacro eterno onnipotente Foco 
Nel casto sen diè loco. 

Qua! mmieel da ramo, 

• Tal dal pensier pensiero 
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In lei germogli,»; e tra sè forse or dice: 
0!» quaut'io debbo, Adamo, 

AI tuo non so sV chiamo 

Fallo, o piir mio destini Forse or Tallero 

Dell’iessea radice 

Rampollo, e l’incombusto 

Rogo di fiamme onusto,. 

G l’amica sul vello onda cadente 
Or le ritorna a mente. 

Di gioia ecco vien meno, 

Mirando il Giglio; e pasce 

Gli avidi sguaidi nel bel volto adorno*. 

Dì sacra ambrosia pieno 
Geco gli porge il seno, 

E al sen lo stringe- Ah soffri, Amor ch'io la* 
Gli occhi vagar d'intorno ( sce 

A vista si gioconda 
Che'l cuor di gioia inonda, 

E a lei rivolto, in somiglianti modi 
L'umil mia lingua io snodi: 

0 fra luU'altre eletta 
À far di le fattura 
li tuo Fattore o nella Mente eterna 
Ab eterno concetta, 

Vergine benedetta, 

In cui ripose ogni su’estreraa cura 
Colui che il del governa; 

Che Gentil cosa mai 
Son de’begli occhi i rai. 
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fti qu e 'begli occhi che d'eterno affetto 
A. Dio scaldaro il petto! 

Dell'antico servàggio 

L'orabre a fugar, nel puro. 

Cristallo entrò del tuo virgineo chiostro. 
Senza pur fargli oltraggio. 

Del divin Sole il raggio*. 

Per te nel centro della terra bscnro * 
Piombò tartareo mostro; 

Per te cessaro i mali 
Dei miseri mortali, 

E in dolce gioir trasmutò il profóndo 
Suo lungo affanno il mondo. 

Qual dai venti sospinto. 

Tal mare in mar fuggendo, 

Drova in placido seno e porto e calma; 
Dal d'amoroso istinto 
Taì dolci fiati spinto* 

Amico porto in questo Speco io prendo 
Nel naufragar dell’alma. 

Tu che ’1 desio, precorri. 

Vergine, a me soccorri; 

Soccorri a me che tra peccati e guai 
Dal ver si lungi errai; 

Soccorri a me che sono 

Già del mio corso a proda, 

E sto sull'orlo del fatai confine* 

Se dal tuo giusto e buono 
Figlio impetrar perdono 

r . il 9 ; 

' / 
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A. me ti degni, oh qual n’avrai tu loda! 
Tu parole hai divine, 

Tu celesti maniere: 

Del parlar ilei tacere 

Tu sai Ture opponimele lu coi preghi 

Sforzi, convinci e leghi. 

Bella del Ciel Reina, 

Del caro tiglio se a'begli occhi credi, 
Non par eh Vi dica; Chiedi? 

Ah chiedi dunque, e dimmi poi se guerra 
O pace avrò selleria. 

Dalle tua labbra impaziente io pendo* 

E 1 gran decreto attendo. 
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ALLA 

SANTISSIMA VERGINE 

! • 




« 



SONETTO I. 

T fc ■ 

? Ì ' 

ergine Madre, a 1 cui trematile r ficee * t 

A ho le strida (ed é ben tempo ornai). 

Deh vieni, e volgi de’begli occhi i rai 
A ole che afflitto e peccator t’invoco. - 

Vieni che mi resta ornai da viver pòco. 

Da pianger mollo, e da temere assai. 

Poiché l’ottavo Ira peccati e guai 
Lustro già corsi, e muoio appoco a poco. 

• • 

E forse al duolo ed al mio viver fine 
Avria morte già dato, ed avrian posa 
Queste mie tribolate ossa meschine^ 



Se non ch’ella in veder Palla amorosa * 
Tue luce impressa in me, le tue divino 
- Sembianze ammira, e me ferir non osa. 



l 
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I 

SONETTO U. 



Vergine, V penso quanto studio edf arCer 
Mi costa un grido passeggier, che giunto* 
Empie sì, ma non satia; »* poi in un puuto'f ' 
Qual tenue fumo, si dilegua e parte. 

IMa sul Ve Ir osche e sull 'ausoni e cartè 

Il fiore aver degli anni miei consunto, to^ 
E mi picciol nome al proprio nome aggiun* 

. / E alla schiera volgar me tolto in parie; 

E udir la fama ohe di me favella, (quanto* 
Troppo; ahi pur troppo menzognera; oh 
Vergine, oh quanto a hrgrimar io 'appellai 

Avess io scritto mètio, e assai ptJf pianto; 

E stil mt-n terso avessi, alma più bella, 
Mcn chiaro ingegno, e cuor più puro esan-> 

(tol, 
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ergine, fa ben Tedi a me (lavante. 

In atto di ferir, col braccio alzato 
Starsi U morte, e vedi il tempo alato 
Doppiar le penne alle veloci piante; 

E vedi quante in vari modi e quante 
Piovon tempeste a me dal cielo irato 
Ch’or di rigore, or di pietade armato, 

Finge cuor di nemico, e fba d amante. 

* 

Tu al gran bisogoo accorri, e tu la fida 
Destra mi porgi; e dèi tu farlo, e ’l puoit 
A te drizto i miei passi, e tu gli guida. 

» 

Ma i dolci accenti de*beg1i occhi tuoi 

Odo; e dicemi un guardo; Ama e confida; 

11 ciel t’aspetta, e tuo sarà tu T vuoi. 



\ 
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ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 



SONETTO 

Tenero latte «li devoto amore. 

Vergine Madre, al tuo bel sen cortese 
1. 'affetto mio batnbin piangendo chiese; 
E pasciuto d'ardor crebbe l’ardore. 

Poi fatto adulto dilatò il suo cuore, 

E a più forte alimento abil si, rese; 

Ma uuov'esea irritò le brame accese 
Del famelico incendio, e ’1 feo maggiore. 

Tai fqr le fia ntnedel mio affetto; ed ora (ciò 
ChVi vecchio e stanco, della morte il ghiae- 
Senle, e vita e sostegno e cibo implora; 

Tu al sen materno con pietoso laccio . 
Btnugil. tu f reggi e’1 pasci.qndVi non me- 
O [achei mora a te sua vita in braccio, (ra 
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IN PUNTO DI MORTE 

UH HIT RATTO DELLA MADONNA 



SONETTO U 

lingue mia vita; e qual da irato gelo 
Percossa geme la bell’uva, e scudo 
Fa de'tralci e del fusto al fianco ignudo, 

E ai colpi oppone il pampinoso velo; 

Tal’io, di morte il forroidabil telo (chiudo,' 
Fuggendo, in que* begli occhi entro e mi 
E in quel dipinto asilo al colpo crudo. 
Quanto più posso mi sottraggo e celo. 

» 

E se non fosse che a me torno, e privo A 
Me del mio scher mo, e moro a poco poco 
Disarmato, indifeso, egro e malvivo; •. 

Morte, vien'pur (direi), vien* pur; che a giocò 
Prendo i tuoi strali, ed immortai qui vivo, 
Per mia non già ? ma per virtù del loco. 



X. 
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Da. scn lo spirto, e dà quest 'occhi il giorno 
Prendesti congedo, e sovra me scendea 
Di morte il braccio ruinoso, e fea 
La mia polve in tua polve ornai ritorno; 

• 

Quando alla vista di Colei che adorno 

' Fa il cielo, e ’l cui ritratto in me tenea 
Fisse le luci, s’arrestò la rea, 

£ gittò ranni, e n’ebbe sdegno e scorno; 

* « •• « 

Perocché tanta dai begli occhi ascio 

Virtù in quel ponto ad apprestarmi aita, 
Che suo decreto il Ciel pose in oblio* 

Morte non vidi io più. De’sensi uscita, 

** on 80 qual parte fuggi l’alma, o a* io 
^iforii di gioia, n sa rimasi in vitat 
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BEATISTIMA VERGI N 



\ 

SONETTO 

Speranza mia, che di te priva e fuore 
Di me, te stessa in qqe’begli occhi santi 
Trovi, se prestar fè voglio ai sembianti 
Che soglio» esser testimon del core; 



Per virtù de bei lami ove or dimore. 

Deh nel mìo seti, tuo dolce albergo innanti, 
E or solo albergo di sospiri e pianti. 

Un raggio accendi deU’eterno Amore; 

t 

E in quelle luci a Dio sì caVe arridi 

Sì a me, ch’io prenda nel morir baldanza, 

E tema si, ma nel temer confidi: 

& 

E armato poi d’nna gentil fidanza». 

Dirò: Sperate, o miei timor; eh io vidi 
Ilei begli occhi di lei la mia speranza, 
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▲L SERE KISSIMO 

GRANDUCA DI TOSCANA 



SONETTO 



{Questi che in le col lume tuo mirai. 

Lumi d’alta pietade, in me ritrassi 
Pittor devoto (e questi oscuri e bassi 
Versi, ograu Cosmo, e questi pianti ornai; 

E s’iomi dolsi con pietosi lai, 

Col tuo dolor mi dolsi; e co’tuoi passi 
Giunsi ai gran calle onde al Calvario vassi, 
Ov’io giunto per me non fora inai. 

Ma se grandezza e maestà il mio pianto 
Ha da te solo, e sol per te risplende (tanto! 
Quanto può in te il tuo duo),se in me può 

- ì 

E se il mio petto a si bei rai s’accende, 
ChVscon da te,qual rio da fonie; oh quanto 
Più acoeso e’1 tuo che sol daDio gli prende! 



t 
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NELL’ OR T O 

♦ 

SONETTO 

« * 

Se al raeslo sguardo testimon del cuore 
Se agli alti, al sangue ed ai sospir do fede; 
Presso è Questi alla morie, e morte chiede 
E qui pria di morir più voPte muore. 

De'miei falli s’attrisla; e. al a-uo dolore, 

Al suo dolor ch’ogni dolore eccede, 
Niega la terra, e niega il eie! mercede. 
Ahi giugne a tanto, e può mai tautoAiuore? 

A lai yista che in piantò il cuor mi spreme 
Tulle i’acquedelduolo avvien ch'io verse 
Pel ciglio afflino, e tutta l'alma iusieme. 

Oh di queU’orto che al prim’tiora s’aperse. 
Orlo asssai più funestai in quello il seme 
Traliguò d’innocenza, in tje si perse. 
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* 

A LLA* COLONNA 
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* I ‘ 

4 

& 

S * « 

ei di marmo. Colonna; e pur men dura 
Sei di costor che bandi durezza il vanto; 
E a te simili anch’esci sono, inquanto 
Lor fé* marmo fierezza e te natura: 

E marmo è Quei ché si resiste e dura 
Ai fieri colpi, e sofferir può tanto; 

E di marmo son io se ognor di pianto 
Larga non pago a tanto sangue usura. 

Ma il cuor che marmo per gran duol si feo. 
Agli occhi avaro è dell’usata vena; 

Ond’io non men dei feritor son reo; 



Che se quei fan le piaghe, io con serene 
Fronte le miro; e quando mai poteo 
Altri mirarle, t non morir di pena? 



f 
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CORONAZIONE 

Dì SPÌNE 



. SONETTO 

c . . 

VJhi dal 1 ronco ti svelse, e chi v’irapressé! 
Nel divin capo, e di voi, Spine, ord/<* 
L'aspro Diadema? Al duro ufficio e rio. 

La sorte voi, me la mia colpa elesse, 

• 

Con queste man. Con quelle mani islesse 
L’empio Serio io composi; e questo mio 
Petto fu ’I tronco ond’io vi svelsi, e ond'io 
Porsi alimento alla malnata messe. 

« f» • • 




Così col crescer de’grarn falli miei 
Cresceste infette di crudel veleno, 
Fioche ministre al mio furor vi fei. 

. t 

Ala se d’insania e di barbarie pieno. 

Passar le tempie al Redentor potei; 

Qual fia di voi,che a menon passi il seno? 
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SONETTO 



CjTi> omeri sacri.a fai «'appoggia il mond<r. 
Signor, tu curvi al dispiegato incarco; 

E se or di strazi e di rnarlir sei carco. 
Sarai par or del tuo gran pondo il pondo. 

Ma dei falli la soma, ond’io si abbondo. 

Più assai t’è grave, e n’hai tu solo fi carco, 
lo’l fei, tu’l po/Ai; tn anelante, io scarco; 
Per meta afflitto, ed io per le giocondo. 

/ 

Ma sebben io son di piétnte ignudo! 

Pur sott entro al tuo peso, e teco il porto, 
E di lu^eonlra morte a me fo scudo. 

flfè da tant ‘acque di peccati assorto 
Sarò, se nave in n.ar sì fiero e crudo 
Mi fìa la Croce, e le tue bracciali porto. 
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E MORTE 



SONETTO 

/ •» 

Signor, die veggioPahi fera vistale in questi 
Occhi miei per gran doglia il dì non umóre? 
Tu muori;e'lCielo il soffre.eT soffrcÀmore? 
E tal braccio ha la mortelo tu gliel desti! 

Tu muori, e inver la terra ove nascesti. 

Il guardo affisi, e più del guardo il core. 
In lei par che tu spiri, eT tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda e desti. 

Già col primo spirar d'aura gradita, 

Poca polve animasti e limo immondo; 

Ma non fu l'alta impresa allor compita. 

Sì grand'opra a fornir manca il secondo. 
Dallo spirar Ino primo ebbe sol vita; 

Da questo avrà vita e salute il mondo. 

\ 



Digitìzed by Google 




144 • 

ELEVAZIONE DELL’ANIMA A DIO 
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m (BRUSIRÀ 

RBGIHA DI SVEZIA 



I SONETTO . 

0 lu che i vanni generosi alteri 

Spieghi al Cielo ani» tehipo,Almi divini} 
E di te stessa e d’ogni cuor reina. 
Sull'alto soglio di virtude imperi; 

Mentre vere grandezze ed onor veri 

Al gran rifiuto iu premio il Ciel destina* 
Deh ferma il volo,e’l reai guardo inchina 
Su queste carte, al voi de'rniei pensieri. 

Forse avverrà c.he*l di viù , foco òndavdi. 
Fiamma aggiunga al mio foco, ali ai desio* 
Tal ch’io le sfere a sormontar non tardii 

Che.se roancan le penne alPardir mio. 

Basta solo,ogranDouna, un de’tuoi sguardi 
A far ch’io voli, e mi sollevi a Dio* 
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Sovra la bassa region de sensi. 

Ver la parte piò eccelsa e pi& sincera. 
Ove al giorno giammai non gitigne sera, 
Nè l'aere ingrossa in vapor neri e densi; 

A contemplar degli attributi immensi 
La serie imomprenstbile, ma vera, 

E Dio mirar con sua lucente altera ' 
Vista (se Dio mirar lice e conviensij. 

Su sa vieni, alma mia: Tardile piume 
Spieghimi all’auredi pensier celesti. 

Nè più Raggravi empio mortai costume.. 

* * 

Amor, TIramenso a misurar, t’appresti 
Nuovo compasso; e Pinvisibil Nume 
Cieca Fede a veder gli occhi ti presti. 

T * LT* io 



> 
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Tenebre illustri, aridith feconda, ' 

Dotta ignoranza, e timido ardimento. 
Speme che dal digiun prende alimento» 
Nell’ozio attiva, e nel tacer feconda; 



Fé che non vede, e allor di lume abbonda* 
Quand'ogni lume di ragion sia spento; 
Fiamma che di sé vive, e in uu momento 
Consuma i vizi, e le virtù feconda; 



Sensi abbattuti, umiliato ingegno. 

Intelletto senz’armi e senza impero, (gno 
Che aDio s'arrende, e sèpar ch’abbia a sde- 



E amar solo il Ben sommo, e’1 sommo Vero, 
Son le scorte più fide a cui m'attengo 
In queat’arduo solingo erto sentiero. 



4 
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Gr'»Ma me lungi, e tutlo io me raccolto» 
2>lo davanti a Colui che tutto muove; 

E in dolce pace non goduta altrove, 

Odo assai, poco parlo, e veggio molto. . 

\ Ì \ 

Veggio qn lume infinito;e quel chVascoIto, 
Tanta e sìnuova in me dolcezza p : ove,ve, 
Cheioneintendo assai roendiqtiel ch'iofuo* 
E quel ch'io provo, altrui ridir m e tolto. 

* « 

Ma quai penne abbi Palma, e con qu,»i passi 
ocra lalto a sbramar suo ardeule zelo. 
Saper non coro» e come in Pio trapassi. 

Lui sol miro; e si chiaro e senza velo 
Mirol, che se così sempre il mirassi. 

Io rimarrei per pura gioia in ciclo. 
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f ' 

^osì mi dormo, e per me veglia il Cuore, 
QuelCuor che alberga in me piùche’lcor 
InDio mi dormo, ein me vegliaIddio;(mio; 

Amor me assonna, e lui Lieo desto A more. 

1 * 

« 

Io dormo; e uscito de fan (osmi *fuore, * 

A lui I alma dei »ensi esule invio. 

Tanto di me maggior, ch’io sou più ch’io, 
1 auto maggior, quanto di me minore. 

« 

Deli se in braccio a si grande alta fortuna 
È si dolce il dormir, non vogli io mai. 

Ci* mai rompa i miei sonui alba importuna. 

Finché spuntando (ed è ben tempo ornai) 
Per me quel diche non tramonta o imbru- 
nii occhinoli apro ai sempiterni rai.(oa, 
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x 

Orodan par lomrfla pace, alta tentai» 

Gli eterei spirti al gran Fattor davante; 

Che d’emular quaggiù, Tanima amante 

Con bella gara ai Comprensor procura. 

« 

Fiammeggia il sol nella maggior sua altura 
Con piti sincero e signori! sembiante; 

Ma qui sua luce infra i vapori errante, 

Varia e leggiadra è più, quanto è men pura 

* 

Ella qui Tombre illustra, elio eoi vago 

Pennel deirombre qui Piti colora, ! 

Ed i pareli, e la lunare Smago: , 

\ 

Qua brilla in gemme, e là nei fior s’itifior»; 

Là biancheggia su!Gange,e qua sulTago 
Del morto di l aropie ruino i (inora. ■ 
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P ef iimil guisa nei celesti petti 
Chiara, eterna, immutabile e vivace 
Arde d’Amor J’inestinguibiI face 
Tempra sì forte han colassù gli affetti* 

Ma qui vari prodar leggiadri affetti 
La Fé ben può felicemente audace; 

Pareli di speranza, iri di pace. 

Lucide impression d’alti concetti, - 

Amorosi vapor che a poco a poco 

Scarchi e leggieri al oiel poggiando, aspetto 
Preodon di stelle, etra lestelle ban loco. 

Oode se anch’ io non ardo, e se ricetto 
Nel cor non porgo a si beato foco; 

O non bo Fede, o non o core in petto* 
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Il orte, invitta è la Fede; e chi sena* esita 
Volar presume alle superne soglie. 

Quasi senz'ale di volar s’invoglie. 
Quanto s'innalza più, men vi s'appressar 

Invitta e forte, perocché in sé stessa 
Tutte non pur l'altre virtudi accoglie; 
Ma in lor si cangia* e di lor varie spoglie 
Tanto «'adorna, che non par più dessa. 

£ qual ne'sensi è l'anima, che vede. 

Gusta, ode e tocca, e vari affetti prende; 
In ciascuna virtù, tale è la Fede. 

Esca quindi ha'l mio foco, e qui s'accende; 
E'icuor ch’è già tutt'arso, e non sei crede. 
Da maggior fiamma il refrigerio attende. 
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Scoltor che in marmo lì vita! ferro adopra, 
E gli dà senso, e con piacer lo avviva; 
Tosto che al fermili desiato arriva 
Con amor lo riguarda, e più non opra. 

, « 

Tal posa l’alma in Dio, se in Dio discuopra 
Lassù quel ben che qaì sua Fè scolpiva; 
Onde se in ciel d’alciin diletto è priva, 

11 diletto a lei sol manca dell'opra. 

. , : 4 ' 

Ama ella, è ver, con carità più infensa. 

E possiede qnel ben ch’io non possiedo; 
Ma viva speme i danni miei compensa. 

, » j • » • 

E se gode assai più, perrocchè. Vedo, 
Vedo, dir può, l’alta Beltade immensa; 
Marta più chi può dir; Non veggio, e credo. 

- • « «4. ♦ ‘ 
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Se d'orologio che non pària, e gira. 

Le ingegnose talor viscere d'oro 
Siccotn»! dentro io veggio, e quel sonoro 
Popol di ruote, che di fuor l*aggira} 

Cosi d'alma che prega è non respira. 

Veder l'alto invisibile tesoro 
Potessi, e ’1 sacro della Fè lavoro 
In lei che spera e crede, ama e delira; 

o c*. / * i 

*Vedrei le sante impazienze, e i voti, 
fi i deliqui amorosi, e del desìo 
£ dell'amore e della speme i moti; 

Vedrei in qnal guisa il carcere natio 
Rompe, e con vanni mobilmente immoli 
A Dio l'alma sen vola, e passa in Dio* 
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CANZONE. 

Era morta l'età che nascer vide 
Jn me l’uso al peccar, fatto natura, 1 
E morta la -verdura 
De’miei fresc’anni, il gioveuile aspetto * 
Io già cangiava; quando il cor s’avvide 
De’suoi danni, chiamò Fantino affetto, 
£ me stesso in giudizio a me davante. 
Jo pallido e tremante. 

Ben mille avea segrete furie in petto; 
Nè far difesa nè fuggir potea: 

E se gridar volea, 

Giudice e teslimon del fallo mio, 

E accusator di me medesimo era io* 

Qual neU’aria col fulmine il baleno 
Nasce a un parto; tal io Ih tempo Messo 
Reo dannato e confesso 
A. un parto nata col fallir la pena 
In me vedeva: e pur non sazio appieno 
Seutia correre al cor di yena in vena * “ 



455 ' 

L’etnpie reliquie del diletto antico; 

Ed or di me nemico 

* - Volea 'I mio male, or noi voleva; e appena 
Tocche de’sensi le contrarie corde. 

Vario e da me discorde 

Era io sì, che appo me vario ben poco 

E l’orizzonte al variar del loco- 

Tu che sai tutto, e tutti ad uno ad ano 
Del capo i crini annoverar ben paoti» 

Tu sai. Signor, quai voti 

Pel pertinace interno aspro conflitto, 

E quai ti porse ogoor zelo importuno 
Sospiri e prieghi, onde in si dubbio afflitto 
Stalo aita e consiglio a me la dessi. 

II san quei moti istessi 

Che da te morso per sentier diritto 

A te fece il mio spirto; e’1 sa la bella 

Mia viva Fede, e quella 

Grazia che’l buon voler desta e mantiene, 

E a te ne guida, e sol da te ne viene. 

Ma come il raggio sul romper del giorno. 
Tra il confin della notte e della luce. 
Incerto a noi. riluce, 

Nè si distingue se rischiari o adombre; 

Sì nel suo primo albore, a me d’intorno 
Tenebrosi chiarori e lucide ombre 
Sparse la Grazia; àè qual buona o rea 
Via fosse ancor vedea. 

Finché, le nebbie d’ ignoranza sgombre. 



— 
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Spuntò solPalma fi di, nè più le imtf 
Volli, ma le tue vie: 

Che’l voler nostro, se noi innovi e pungi. 
Pigro al be ne,e da! ben maisempre è 1 ungi . 
Voresti tu, che ’l ben volessi; e%volll; 

Ma steril d'opre, qual terreno asciutto. 
Fui mio voler, ne frutto 
Produr giammai si vide. Orto per questi 
Pianti ch'io spargo e spargerò sui folli 
Error miei giovenili, e per codesti 
Chiodi, e pel sangue che dal fianco aperto 
Sgorgando, a me fa merto. 

Nuova aita mi porgi; e se volesti 
Ch’io’I ben volessi ,o per pietà li piaccia 
Che insieme il voglia e *1 faccia. 

Come mai, se a volerlo abil non sono, 

A fare il ben senza di te son buono? 
Signor, che voce è quella 

Che al cor mi dice da mattino a sera; 
Piangi, confida e spera? , 

Se tua voce non é, parla una volta. 

Parla, Signor^ che ì servo tuo t’ascolta. 



> 
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NEL GIORNO 

• / / 

DELLE CENERI 



SONETTO 



Dal sen pili cupo di profano avello 
Vi cito ogni anno al tribunal del vero. 
Ceneri aacre, e con parlar severo 
Contra me stessa a declamar v'appello. 

No (mi dite), non sei, non set*più quello 
Che fosti. Ov’é *1 tuo gioveniie altero 
Spirto? il vigor dov’é? dove il primiero 
Brio? dov’è l'ondeggiante aureo cappello? 

lo convinto mi taceio^e quasi senza 
Moto e senso, in pensando all’ ultimerà. 
Tremo, e m'accingo alla fatai partenza; 

C uand'ecco in suon tremendo odo uscir fuora 
La grande inappellabile sentenza, 

Ch’io son di terra, e sarò terra or ora* 

? , 

( 
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V errà, verrà ben tosto; udite, udite; 
Verrà '1 tremendo amaro giorno,o stolti. 
Quando fia che i cadaveri sepolti 
L’orribil tromba al gran giudizio invite; 



£ al proprio spirto poi si rimante 

La già vedova salma; e al ci et rivolti. 

Di vita il giusto, e *1 reo, di molte ascolt 1 
La gran seotenza in voci alte e scolpite. 

Deh pria che la fatale alba si svegli. 

Fate con Dio ragion de’falli vostri; 
Dorma in Dio vostra Fede, e l’opra svegli 



Che qual nelle gramaglie atra, e negli ostri 
Chiara la luce appaltai fia che anchVgli 
Fosco agli empi; e sereno ai buon ss mostri 
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NELLA GROTTA DI 91 ARSILI A 

i 



t 

SONETTO 



•A Diro» in coi visse incognito il rigore 
Di lei che tanto errò, pianse poi tanto; 
Di lei cui letto il suol» bevanda il pianto 
Cibo il cordoglio fa, gioia il dolore: 

* w \ 

Antro, dall'onda di quel sacro amore. 

Più che dagli anni, logorato e infranto; 

E voi, sileni! alpestri, che d'un santo 
Orror m'empiete, e mi parlate al core; 

Io col guardo v'ascolto, e udir mi sembra. 
Ch'ella qui giunse, e qui ritenne il passo, 

E qui posò le affaticate membra. 

» 

» 

E risponder vorria; raa'l pianto (ahi lasso!) 
M’abbonda si, cbe’l volto mio rassembra 
Per doglia un fiume,® per stupore un saio 
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SONETTO 



IVI està il ciglio, end guardo aspra e severa-, 
E selvaggia ed alpestre un tempo apparve 
E rozza sì la Santità, che parve 

Dalle fiere apprendesse ad esser fiere* 

* * 

4 

«. i 

Ma poiché l'aria del suo volto austera 
Si fe’dolce in Filippo; in lei disparve 
Quel torvo ispido aspetto,e a noi compara ©■ 
D’amabil genio, e di gentil maniera. 

Onde se o t tanto ofe'dolci alti adesca, 

E se dolce parlando, aura che bea. 

Dalle dolci parole sue par ch'esca} - 

E se nei freddi petti eccita e crea 

Celesti amari onde tanl'alrae invesca; 

11 fabbro ei fv>, che ne formò l'idea. ■* 



T 
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ÌM LODE DEL BEATO 

Torello eremita 



SONETTO 



T 



'òrel qui ah bén sènl‘jo più pura 1 
Spirar qui l’aura, « ben mel dice il Cure; 
Mei dice il sacro taciturno Orrore 
Di quesla selva, e questo Suol iuèl giura. 



Tofel qui visse; e qui si larga usura 

D’amarissimo pianto e di dolore 

Pagò in ammenda del suo folle aiuole, 

C’util fu il danno, e fu l’error ventura. 

§ 



O colpa, o colpa, se da tda radice 

Spuntar si eccelso di virtù germoglio 
Dove» pur su quCsl’aspra erma pendice; 

/ 

E se pòi fe 'corona al divin soglio; 

•N’é pur forza esclamar; Colpa felice!;.. 
Bella sei, fui per dir ma dir; noi voglio. . 
T. IL i i 



. i 
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IL CAD AÌT ERO 

fc] S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 

GtMUDATO DA VX LASCIVO GIOVARE 

SI TOLGE IN ALTRA PARTE 



SONETTO 

O tu che al guardo di pupille impure 
Anco morta t’involi» e in forme nuove 
Cauta e guardinga il casto ciglio altrove 
Volgi» e sicura più, raeo t’assicurej 

Ferma: e che temi? se impudiche arsure 
Giel di morte non cura, ond’è che dove 
Non ha loco il periglio, ivi ri Dove 
Loco la tema, c scampo a te procure? 

Ma benché i lidi eterni or la Ina prora 
Tenga, pur tu di colpa rea l’artiglio 
Temi, di vita e di timor già fuora. 

Onde apprenda ciascun, che bel consiglio 
. È il paventar mai sempre, e dove ancota 

Il perìglio non è, fìnger periglio. 

\ • 
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UMILIA N A DE’ CERCHI 

FA VOTO A DIO 

BIUOW PIANGER MA I 



SONETTO 

iglia e Sposa infelice, al cui gran Plinio 
Vinte l*idee del duol, mancò l'esempi»»., 
Allor chea'danni tuoi si crudo ed empio 
Fu Iunior, ch’ei di sé fu esempio solo ', 

Se tue gioie gl’insulti e Vonle solo 
Furon, se fesli degli affetti scempio, 

E sofferenza fe ’1 tuo cor suo tempio 
Per abbellir delle tue pene il polo; 

Ti ammiro e taccio. Ma se il tristo umore. 
Balsamo amico che addolcir può alquanto 
Dell’aniaia il dolor, togli al dolore; 

In grido e griderò: Chi oprò mai tanto? •> 
Tolse ai martiri ogni confin, chi al core 
Toglier poteo la libertà del pianto. 



/ 
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DK^A BEATA 

• r t t 

UMILIANE DE'CEIlClil 

I 



CANZONE 

\ 

-A.ntica eia che nelToscuro seno 

Lé altrui 'gi*drtd*opr£ <* t furti tuoi nascondi 
S’io fissar posso almeno 
Un poetico sguardo entro i confusi 
Ab issi tuoi profondi, 

E a poco a poco diradar le folle 
Tue caligini aortiche; io le sepolte 
Prède votrar dal sen deirombre.e i chiusi 
Tesorr tuoi mal grado tuo^ mostrarle: 

E quale il volger della luna i fondi 
Del mar ne disasconde 
Collo scemar dell’onde; 

Tal io scemaudo al ver sua lode in parte, 
Wscoprir di tue spoglie almen qoelFuna 
Che *1 pregio in se di tutte l’altre adunav 
Scoprir vo'quella che da te si vela 
Colle tenebre tue, ma dentro i suoi- 
Raggi assai più si cela^ 
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Quella gran Donna, di cui giunge appena 

IJn debil suono a noi 

(Colpa e vergogna de* toscani inchiostri}; 

È pur d’inclita stirpe in questi chiostri 
Nacque; e su questa del bell'Arno amen* 

• Riva crebbe, e qui visse; e qui morto. 

Ah rea patria se ’l soffri, empia se*l vuoi! v 

Forse siccome i foschi 

Sagrati orror dei boschi 

Folle culto mirar mai non ardSoj 

Cosi de'pregi di costei l’ascosa 

Divina parte alcun mirar non osa? 

Ma tempo è ornai, che ’i tenebroso velo 
Antico io squarci, e la sepolta luce 
Mostri all’ aperto cielò, 

Ecco l’aere devoto i suoi vagiti 
Accoglie: ecco rilucè 

c 

In lei lo spirto de'grandVvi egregi. 

Oh come par che a sè dia legge e spregi 
' L’oro e le pompe, e ’l suo Fattore imiti, 

E con piè generoso il duro ed erto 
Poggio sormonti» che a virlg conduce! 

' Come del mondo ai ye££Ì, 

. Magnanimi disprezzi (lo 

Par ch'ella opponga; e qual non anco esper- 
Campione, in Anta pugna or s'ammaestri. 
Onde poi in campo a ben pugnar s’nddestrij 
Chiusti in sè stessa, e d’umiltate armata, 

Già Treo consorte a tollerar s'appresta, ' 
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K amante non amata < 

Già delTingurie sue s 'adorna e fregia, 

K con gran cuor l'infesta 

Sua sorte affronta, e delsuoduol ti pasce. 

Già dell'un male al piè l’altro rinasce. 

Ed ella il vede, e i suoi dispregi spregia, 
E soffrendo, il soffrir cangia in natura. 
Misera sposa e figlia, a cui non resta 
Conforto altro nel duolo * 

v Che il suo sconforto solo! 

Misera sposa e figlia, in cui con dura 
Legge, cangiato in tirannia l’impero. 

Lo sposo e ’l padre incrudelir poterò! 
Ecco in vedova gonna al patrio tetto! 

Torna; e tutte tornar Pisi esse pene 
Mira sotto altro aspetto; 

Ecco in Dio piò s’ibterna, eappuuto quali 
Del mar lungo le arene 
Fa», le alciòui al freddo tempo il nido» 
Tal ella in quf l che non ha fondo e litio. 
Mar d’aspri affanni e d’angosciosi niali^ 
Santi pensier concepe, e santi elice 
Alti di Fè, di Carità, di Spene. 

Chiusa in solinga torre. 

Ecco già schiva e aborre 
Il cieco mondo; ecco in prigion felice 
a Sprigiona l’alma e con servii catena 
Dell’alma i moti obbedienti affrena. 

Sau'o furor uon spiri a me dall'etre 
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Celeste Apollo mai, nè mai rispunti» 

A me quest'aura cetra 

S'io meu del ver non scrivo: e qual fumai 

D'alto parlar faconda 

Copia che basti a divisar eomVlla, 

Di sé gentil nemica, in sè flagella 
Colpe non sue? come a’diurni rai 
L'ombre orando congiugne, eie pili sante 
Virtù tra i fior d'alta umiltà profonda. 
Ape amorosa liba? 

Come d'ambrosia ciba / 

I famelici spirti a Dio davante 
E come amor, di cibo in vece, ai lassi 
Membri sostegno ed alimento fassi? 

Non s'io tutto nel dir m'accenda, e moni 
Con cento bocche, e fulmini eloquenti 
Dal petto mio sprigioni. 

Dir porla con qua» forze ’l gran nemico 
Di tutte umani genti 
A lei fa guerra. Con sembianze orrende 
Or le s'avventa, or si ritira e tende 
Occulte insidie; qual sagace antico 
Cuerrier che adopri ora quest'arte or quel- 
E del nuocer le vie lenti e ritenti, (la. 
Quindi all'estreme prove 
Tutto l'inferno ei muove. 

Quanto può vecchio sdegno, ira norei!», 
Quanto invidia e dolor, qui t otto impiega; 
E rabbia *eco e crudeltà fan lega. 
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chi m’apre; a mirar l’aspra tenzona,; 

Gli occhi dell alma? io veggio,o veder pai*- 
Pai l'et erri? magione r m6 

Scender campion celesti: odo in sonoro 
Armonioso carme 

Cantar belliche trombe. Altri Pavversa^ 
Oste assalta, sbaraglia, urta e riversa: 
Altri serto di palme, altri d’alloro 
Porge all’invitta donna, e in suou di laude 
Narra che il senno e l’umiltà fur l’arce 
Qnd 'ella in varie guise 
Dell’ornbre il Re conqnise, 
DelPombreilRe che al gran trionfo a pplatf- 
E con affetti or di stupore or d’ira (de. 
La sua gran vincitrice odia ed ammira. 

Ristringetevi tutte in un sq! guardo 
Virtù delPalrn^ Qr che l'eterno Sole 
Sì da vicino jo guardo. 

Non di se stesso alteramente adorno. 

Nè già qnal esser suole 
Cinto di raij ma sotto umane forme 
GentiJ fanciullo, ed a fa nei ni conforme 
L’abito, i passi e ’l volto a lei d'intorno 
Placido ei scherza, e le fa vezzi, e mille 
Dolci d’amor le porge alti e parole. 

Dolce ridendo; ed essa 
Che al sqo desir s'appressa, 

Più I angue e brama, e par che in pianto slit. 
Suoi puri affetti, e sol di pur* gioia ( 
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Niella sua vita immortalmente muoia. 

Ma in atto langue s\ gentil che pare 
Lieto in essa il dolor, l’affanno dolce. 

Ah se ufdjss’io le care 

Voci onde la gran Reina e Donna 

Del ciel consola e raolce! 

Udirei cose da far gire i monti, 

E stare i fiumi, anzi tornare ai fonti. 

Ella il pianto le asciuga, ella colonna 
J-e fa del braccio, ella il febbrile ardore 
Tempra, e lei di sua man sostenta e folce: 
Indi a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco, . 

Tazza le porge d’immortal liquore. 
Celeste manna che adempir sue ■voglie 
Può sola, e in sè tutti i sapori accoglie. 
Quanto se’rioca, o prisca etale, e quanto 
Invidiosa o non curante sei. 

Che te celar pupi tantQl 
Ma non vogl’io, ch’appo l’età futura 
§ian di silenzio rei ' 

Questi mie’carmi. Oda ogni secol quanti 
E quai già fur di si gran donna ì vanti: 

O la quanto a Dio piacque, e quanta cura 
E quanto studio in abbellirla ei pose, 

E quai virtù le aggiunse allor che a lei 
Nel spi che in Umbria nacque, 

Fissar lo sguardo piacque: 

Qda poi {'ambasciate a|te famoso 
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Dei sacri Spirti, ond’ei de’plti sovrani 
Misteri occulti a lei svelò gli arcani 

E dell’alma i mirabili divorzi, ' 

Per man d’Atnor dal mortai nodo sciolta. 
Sappia, e gli alti consorzi 
Ch'ebbe anzi tempo colsuoAmante eterno 
In santi lacci avvolta; 

Sappia che qual di fuor traspira e fonia 
Odor che bolle, e 1 vaso suo profunia;- 
Tal sempre a lei l'odor celeste interno 
Traspirò fuori; e come a noi traluce 
Entro le nubi il sol, sì a lei talvolta 
Della bell’alma il lume 
Oltre l’uroan costume 
Mille intorno spiegò linee di luce. 

Raggi forse di quell'onde l’oscuro 
Dei pensier vide, e presagi i futuro. 

Sappia che pronto altrui sussidio porse 
Nei casi estremi, e con veloce aita ' 

I preghi altrui precorse: 

Sappia che a tor le sue ragioni a morte. 
Non pur ritenne io vita. 

Ma rinverdir sul secco tronco feo 
Di vita i rami, e ravvivar poléo 
L’estinta figlia: Or chi mi dà sì forte 
Spirto canoro, che per tanta via 
Porti ai di che verran l'ampia infinita 
Storia di quel ch'io lasso, 

E sol trascorro e passo? * 
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Altri la porti, e tutte avventi dia 
f. 'ampie vele del dir; ch'io di sì vasto 
Pelago i flutti a valicar non basto. 

Altri diran con più robusto metro 

L'opre più illustri; e a guerreggiar cogli 
Arme, com' io, di vetro (anni. 

Non avranno. Dorransi altri, che bello 
Si feo de'uostri danni 
il cielo allor ch’invida morte acerba 
Svelse costei che ancor fiori va; e in erba 
Nostra speme recise. Estro novello 
Sveglierà tutte allor le Muse al canto} . 
E sospir mille della Fé sui vanuj, 

Tra i caldi preghi e i voti 
De' popoli devoti, 

Al ciel n’andranno.Io per mia gloria e van- 
ii tributo (dirò) primo a lei porsi, (to, 
E in sì gran campo il primo ari ingo io cor- 
Futura eia, menlr’oggi a te conseguo (j>ì. 
Queste mie rime ond' in gran douna onoro, 
A lei ’1 suo dritto, a te la fè manlegno. 
Ma se le corde d’oro 
Morte non rompe, e se di vita indegno 
Non è *1 mio slìl quanti’ io di lei ragiono; 
Vo'che tu n'oda in altra lingua il auouo* 
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PI COSCIENZA 



SONETTO 



Kè fera tigre che dagli occhi spire 

Rabbia e terror nè sotto il sol più ardente 
Angue celalo che fischiando avvente 
* Sè stesso, e in piè si vibri alto, e s’adire; 

Nè accesa folgor ehe i gran monti aprire 
Odasi; nè superbo ampio torrente 
. Che gli argii) rolli baldanzosamente 
Scorra, e pel suo letto erri e s’aggire, 

Pa'venlan sì l’ impaurito armento 
, E 1 timido arator, eom’ io l’ignuda 
Mia coscienza e gli error miei pavento; 

$è furia ultrice di pietà sì nuda 

Sla negli abissi, che di quel eh’ io sento 
Crudo interno dolor, non sia raeu cruda 
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D’AVERE OFFESO DIO 



SONETTO 

G rave d’armi e di colpe, di «lòppio iiiear<% 
Cedo; e col braccio alzato a me «lavanti, 
Doppio stipendio de’mrei falli tanti, 
Slanno due mortile in me giàtesoha l’afeo- 

i 

On«le se quante di Cariddì al varco 

Frange il mar tempestoso acque spumatiti. 
D’acque tante quest’occhi, e d’altrettanti 
Sospir fosse il mio seo gravido e car<*«q 

Talché portasse ogni aura il mio cordoglio^ 
E all'alte voci de’gran pianti miei 
Rispondesse ogni riva ed ogni scoglio; 

Duol del mio duol più fiero io noti avrei$ 

E pur dogliomi ognor,ch’ io non mi doglio,- 
Ne mi posso doler quant’ io dovrei. 
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DOLOR 

DEI PECCATI 

I 

SONETTO 



JLFella nebbiosa fantasia sul campo 

Posarmi assedio i miei gran falli un giorno, 
E mi slrinser si forte intorno intorno, 
Che il cuor mi cadde,e disperai lo scampo. 

Pianger volra, volea gridar, ma inciampo 
Fu al grido il labbro,e de’miei lumi a scor- 
FeTalfonito pianto al cuor ritorno, (no 
E ogni (uio spirto sen faggio qual lampo. 

Già preda era io di sempiterna morte. 
Quando T is lessa mia nemica schiera 
Al soccorso fatai maprlo le porle; 

Perocché in lei mirando, una si vera 

Pietà ini strinse e unduol si santo e forte, 
Ch'io mi volsi all’assedio, e più nou Vera. 
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DESIDERIO 

DI PIANGER LE COLPE 



SONETTO /• 

/ 

Orchi piangete, o almen ridite a! core 
Chi stagna il pianto, o chi da voi’i devia- 
Giustizia è pur, che iti \o»tra pena e mia. 
Indi oye entrò la colpa, esca il dolore. 

Se a voi sali d'alta beiti un vapore, 

£ si fe’ntibe alla ragion, deh pria 
Ch'ci più Tadombri, per Pistessa via 
In pioggia scenda di doglioso umore. 

Vostro fu il fallo; e forse ancor di tanti 
Miei falli a fronte, per orror si feo 
Di pietra il ciglio, e insen gelaro i pianti. 

\ 

Ma qual fallo so il vostro? e qual polèo 
Citar voi giusta legge a me davanti? 

Ah che in voi ceree, e in me ritrovo il reo. 
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iOKETTO IL 



jjJ io cor «he *! ciglio di perpetue itilfe 
• Bagni, c in due rivi ti dirami e frangi; 
L’ampio umor degli Eridani è de’Gangi 
• Deh chiedi, e tutto in te Lindo si stille; 

Chiedi acque ai mari, ed ai sospir fayille, 
Ond arda il petto, e in Mongibel si crfngi; 
Chiedi a natura un cor più vasto, e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille*. 

i 

Poi' quando i fonti del dolor fian tutti 
Ornai secchi, e’1 mar vótoje quasi esangue, 
E falliti i torrenti, e i fiumi asciutti; 

« 

<Qnal reo che'1 fallo in sè detesta, e languè, 
Non pianto no, ma sanguinosi fluiti 
Chiedi a quest e mie vene,epiangi il sarng ue. 
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DESIDERIO 

D’ ABBELLIR L’ ANIMA. 



SONETTO 



t 



I 



C^ual donna iti terso e fedel vetro lev Se 
Del votlo i danni, e la fatai mina 
Dell’età fresca che a sfiorir cammina. 
Restaura in parte, e quanto può corregge, 

$ agli alti normale al biondo. cria dà legge; 

E come in dolce e barbara fucina, 

Gli ottusi strali «le’begli occhi affina, 

Ed or questo rigetta, or quello elegge: 

Delle vane opre mie lai io nel puro 

Specchio il guasto dell'anima sembiante. 
Quanto più posso, d’emendar procuro. 

E faran forse un di lagrime^ tante, . . 

Che se non bello, meu deforme e impuro . 
]q m 'apprese nti al mio Signor «lavante. 

T . Il, ' 12 
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ATTO 

DI CONTRIZIONE 



SONETTO 



Signor, peccai: ma se tremante e fioco 
Chieggio aita e mi pento, e se «Tamari 
Fouii non son questi miei lumi avari. 
Poco é questore se’l cuor fu i n pezzi , é poco. 

Fei Tuoin (dicesti), e' I disfarò, né a gioco 
Il dicesti; e gli ostacoli e i ripari 
Kotli allor furo, e cavalcare i mari 
Gli eccelsi gioghi, e mancò alTacque il loco 

Forza è dunque, che’l ferro del dolore 
11 cor mi franga, e tanto il triti e pesti, 
Che non possa a llri dir; Fu questi uo core. 

Ed uom novello, allor fia ch # io detesti 
L’uoui verchio;c figiiodeltuosanto Amore 
Cuor nuovo e nuoto spirto in me si desti. 
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DI CONTRIZIONE 



» TERZINE 

* 

P aJre del Ciel, che con pietose braccia 
Ti strigli! al seno i figli ingrati ed empi. 
Purché gii occhi sien fonti, eM cor si sfaccia; 

Le gran follie de’miei passati tempi 
Mira con guardo di pietà cortese. 

E di tua grazia il mio difetto adempì! 

Ch’io veggio, in rimembrar le antiche offese. 
L'arco ch’io lesi, incontro a me ritorto; 
Nè fuggir posso, oimè! nè far dlfe»e. 

Te dunque invoco; e s'io t’offesi a torto, 

À le la somma de’gran falli miei, 

Pien di dolore e di vergogna', io porto: 

E pria che reo di colpa, esser vorrei 
Nel cupo centro de’ tartarei abissi, 

Tra’l pianto eterno e tra gli eterni omei; 

O che morte cortese, anzi chVaprissi 

Quest’empie luci al sol, in avesse spento, 
Onde ver fosse il dir; Non fui né vissi. 
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M.» vissi, oimè! pur troppo. e troppo io sento 
L'acerbo giogo e l’insoffribil pondo 
Di quelle colpe ond’io mi doglio e pento* 
Nè pori;» ’l Gange, o l’Ocèan profondo 
Con tutte l’ocque del Suo giro immenso 
Far l' impuro mio cor candido e mondo: 
Tu sol puoi torre allegra vista il denso 
Velo, e tu render luminoso e terso 
Quanto ha d'oscuro e di (angoso il senso; 
E dall’antico me vario e diverso 

Farmi, ed altr'uom da quel ch'io sono ed 
E unir lo spirto in vanità disperso, (era. 
Signor, di me t’ineresra anzi eh’ io pera; 
Che’! fin s’appressa del mio viver brieve, 
E già vedo imbrunir l’ultima sera. 

Nè perchè fredda età sparso di neve 

Ancor non m’abbia il crine, ho men paura 
Che ad ogn'ora esser può quel ch'easer de 
l'veggio , l tempo traditor che fura (ve. 
Celatamente i mesi e i giorni e l’ore, 

, E scioglie in polve ogni mortai fattura; 
Veggio secche le frondi, e veggio il fiore 
lie’miei verd’anni calpestato, e sfatto 
11 color fresco e ’l giovenil vigore, 

E l'ingegno e’1 valor guasto e disfatto; 

E veggio capete piu che mai feroce. 

Col braccio alzato di ferirmi in alto. \ 
Onde rotta dal pianto alzo la voce, 

E priegoti, Signor, per quello sirazio 
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01» e morendo per me soffristi in Croce: 
Toglimi al gran periglio, e dammi spazio 
Pi tanto lagrimar, quanl’io t 'offesi; 

Ch* io son del mondo e di sue frodi sazio* 
A l»i quanti lacci a ine medesmo ho tesi; 

E quante notti senza sonno, e quanti 
Dì senza posa inutilmente ho spesi. 

Dal fascino soave e dagl’incanti 

Vinto e dai vezzi di bugiarda fama, > 
D'insidie piena e di travagli tanti! 

Questa fu, lasso! Tiogannevol trama, * 

Del mio viver la tela on d’empier volli; 

E a tal cote aguzzai l'incauta brama. 

Oh mainate speranze! oh pensier folli! 

Oh mie’studi infelici al vento sparsi, 

Per cui l’alma ho sì trista, e gli occhi mol- 
A che scriver snll'onde? a che fondarsi (li! 
Jn debil aura di fortuna infida 
Che tutta in fiorsi sfoga, e i fruiti ha scarsi? 
Oh quanto erra colui che 1 ! mondo in guida 
Prendesi! ed a che strazio, ed a qilai pene. 
Ed a qual morte va chi in lui si fida! 
Prima ondeggiar sufl’infeconde arene 
Le bionde spighe mireransi,e prima 
Fian de fiumi e del mar secche le vene, 

E ’l cielo in fondo, e’1 basso centro in cimo, 
E mobile la terra, e Tonde immote, 

E l'alta parte obbediente all' ima; 

Ch'ei oon sia qual fu sempre, e le sue note 
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E le promesse sue d’effetto vote. 

Il san quest’occhi a lagriraar sì avvezzi, 

E sallo il «ore, e » mie’pensieri il sanno, 
Chetrovaro in lui sempre onte e disprezzi» 
E falso riso, e lusinghiero inganno, 

E puri affanni, e piacer brevi e misti. 

Ed incerti guadagni, e certo danno; 
Perdite amare, e tormentosi acquisti; 
Inquieto riposo, e fiera pace; 

Notti confuse, e dì turbati e tristi; 

Mal che sempre sta fermo, e ben fugace; 
Libertà serva, e lealtà infedele; 

Speme che pasce,e in nn distrugge e sface; 
Desire a se rubello, altrui fedele; 

Infami onori, e gloria oscura e tetra, 

E iu dolce assenzio attosicato mele. 

Non se voce di tromba or questa cetra 
Dal miò duolo impetrasse, e votar latta 
Potessi in la poetica faretra, 

Dei ciechi affetti la terribil (ulta 

Dir sapria, nè i peosier fastosi e vani 
Ch'hanno Palma mia folte a tal condutta; 
Nè se con lingue cento, e cento mani, 

O parlassi o scrìvesti, un sol pori» 
De’miei danni ridir iantine sì strani. 
Scorgimi dunque a più sicura via. 

Padre e Signore; e se gran tempo errai. 
Vinca i miei falli ina pietà natia: 
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E dopo affano» tanti; e tanti guai. 

Me disviato stanco peregrino 
A te richiama; ed è Ben tempo ornai; 

Che al gran passo fatai *on già vicino, 

E già varcato (ahi riroerabianza acerba!) 
Ho più di mezzo il naturai cammino. 

Questo misero avanzo a te si serba. 

Misero avanzo di fallita etade 

Ch'ogni suo frutto ha consumato in erba. 

Ma se asciutto non è di tua petade 
Jl vivo fonte, e se mai sempre aperte 
Son di salute al peccator le strade; 

Queste mie tarde, ahi troppo tarile! offerte. 
Non sia. Signor, che tu rigetti o sdegni. 
Benché mercede il mio pregar non merle. 

Ecco che i dcsir vani, e i folli sdegni 

Qui depongo a’tuni piedi. equi gli uccido 
Vittime de'tooi giusti alti disdegni; 

E del mio cuor le chiavi a te sol fido. 
Fuggendo il mondo, e le reliquie estreme 
Dei gran naufragi miei traendo al lido* 

Ecco recisi dell’incauta speme 
I rinascenti capi, e fin dalTime 
Radici svelto il velenoso seme, 

E rintuzzate le taglienti lime . 

Che mi rosero il cuore, e di man tolte 
Al senso vincitor mie spoglie opime. 

Già si diradando gravose e folte 

Nebbie che ’1 diviu Sole apre e saetta; 
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K già in f »if?n ne van rotte e sconvolte. 
Nell't-rmi sue Ragion chiusa e ristretta 

Già pugna e vince, e fa 4* mille oltraggi 
E di ben mille offese nlt^i vendetta. 
Ond'io piu saldi e più dovetti omaggi, 
Signor, ti rendo, e con più ardenti passi 
La scorta seguo de’tuoi santi raggi: 

Nè di sonoro grido aura ehe passi, 

Nc bel fumo d’onor più mi lusinga; 

Che questo é ’I calle onde alla morte vassl» 
Nè vo’ch’edera o mirto il cr n mi tinga. 

Nè che profano inchiostro il nome mio 
Alla futura età mostri c dipinga. 

La tua Croce, Signor, sia la mia Clio, 

E celeste Ippocrene alla mia sete. 

Del Sangue sparso il prezioso rio: 

E del Calvario le funebri e chete 

Ombre aprati sì della mia mente i rai, 

Che quantoa te fur meste, a me sian liete. 
Tbenedico l’ora in ch’io mirai. 

Mercè d'un dolce tuo possente sguardo. 
Con odio e duol quel ch’io sì forte amai; 
E benedico l’amoroso dardo 

Che con piaga vitale il cuor mi sana; 

E ringrazio la damma ond'io tutt’ardo. * 
Segua pur altri fuggitiva e vana 

Ombra di ben, che se talor si accosta. 
Dopo un fìnto apparir piti s’allontanai 
Che da lei- quanto più l’alma si scotta* 
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In Dio vìe più sommerge, e più non \uols 
Pentimento comprar, che tanto costa. 

Chi sparge al mondo i semi, altro uon suole 
Mieter che stento; ma chi fama e serve. 
Di «carso guiderdon mai non si duole. 
Mentr’io sono ancor mio, mentre ancor ferve 
Entro le vene il sangue, alla tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti e serve, 

E del mio petto la guardata soglia \ 

Altro amor non ricetti, e ’l varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna e doglia. 
Quando al gran dì mia coscienza ignuda 
A te starà davanti, e contra l’uso 
, La tua pietà d’ogni pietà fia nuda; 

E quando scampo il peccator confuso 
Cercando invano, e invan chiedendo aita, 
Vedrà gli abissi aperti, e’iciel già chiuso, 
Che mi varran della passata vita 
1 lunghi errori, e l’insaziabil fame 
Di speranze amarissime nodrìta, 

E i van disegni, e le ventose brame 
Che su questa mia fronte a note chiare 
Porterò scritte e senz‘alcun velame? 

Deh mi vaglia il tuo Sangue, e queste amare 
Stille, Signor, ch’io verso, e’1 priego umile 
Che al tuo giusto rigor forza può fare; * 
Ond’io non oda la gran voce ostile 
DeU’orribil sentenza, e me non veggi* 
Fuor del tuo dolce fortunato ovile. 
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Membro infelice d'infelice greggia. 

Irne d alta mestizia e d’orror pieno, (g'a* 
Qtial unni ohe morte aspetti, e morte chieg- 
Ma ornai lentato a maggior doglia il freno* 
Tal sorge vena di perpetuo umore. 

Che la voce m’annega in mezzo al seno; 
Onde Pani ma tutta, e ’lbuon dolore 
Che a Dio ne rimarita, unisco e serro 
In un sospiro messaggier del cuore* 

E in silenzio che parla i lumi atterro 

Tra speme e tema, e di tua grazia i fonti 
Sol con chiave di Fede apro e disserro. 
Oh q U ai sussidi al gran bisogno hai pronti 
Se di te mi fo scudo; e intera e salva 
Servo mia Fè finché '1 mio dì tramonti! 
Tu, Signor, noi creasti, e tu mi salva. 

LA 

CONFESSIONE 



CANZONE 

Xj n lagrirooso sguardo, 

S^nor,#^ volgo® quei prirn’anni, allora 
Cn arde il sangue, e sen va lotto in rigogli* 
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Di baldanza e d’orgoglio; 

Se i detti e i falli e i pensier talora 
Con amaro cordoglio 

Nel profondo del cuor guardo e riguardo; 

‘ (Ahi fiera vista)! uo tenebroso e nuovo 
Di follie, di furor, d’odi e d’amori. 
D’ignoranze e d’errori 
Profondissimo abisso entro vi trovo. 

Il non pensar chi fossi 

-Tu, chi foss'io, né quai del ben, del malo 
Fosser le pene e i premi; e il non sapere 
Che ai fonti del piacere. 

Dolce amaro si bee tosco mortale, 

E ridendo si pere; 

Fer si, che l’empio di me slesso armossi 
Gontra me. Dall’un canto ei ra’uccidea. 

Ed io dall’altro colla morte allato. 

Infelice assetato. 

Com’acqua, ognor l'iniquità bevea. 

Tu, dal cui fiato rotta (za; 

Va in pezzi e in poi ve ogni mortai baldan- 
Tu,de! cui sguardo un colpo, nu colpo solo 
Pareggia i monti al suolo; 

Tu la trilustre mia folle arroganza 
Che in le peccò, dal ruolo 
Leva degli anni,e’l muto oblìo l’inghiotta. 
Vissi men ch'io non vissi. Ah pera, pera 
Quella di me si morta parte; ond’io 
Dir possa: il fallo mio 
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C«.reai dentro rn« stesso, e più non Vera. 
Col duolo* é ver, l’uccisi; 

Ma qual fa grandi e rigogliose messe 
Morto frumento, tal sul cuore un fallo 
Mise il mio morto fallo, 

E sfogò poscia in velenosa messe. 

Il san quei sguardi, e salto 
Quel pentimento disleal ch’io misi 
Delfalma in guardiane quel sì folle amore 
Che mi tolse a me stesso. \h non mai nato 
Io fossi, o fossi stato 
Cieco negli occhi come il fui nel core! 
Nelle celesti Ceue 

Pur diceami la Fè: Quest’Infinito 
Che in breve giro la sua grande immensa 
Bonlade a te dispensa; 

Questi che a te, convitator, convito, 

E cibo fassi e mensa, 

È il vivo Pan che ogni sapor contiene; 

E ancor noi muti in taa sostanzape puoi, 
E puoi farti divino; e ancor noi fai? 
L’avrai bensì, l’avrai 
Nemico un di, se tuo pastor noi vuoi. 
Così diceami; e’I sacro (quello 

Cibo i’prendea. Ma in quello(ah> lasso) in 
Istesso dì sul rinascente mio 
Diletto il so) morìo^ 

Si dai falli primier fallo novello. 

Qual rea vermena uscio: 



189 

E s’io piansi, e fei nuovo a! cor lavacro, 
Ch> sa, chi sa se’l fei perfetto e intero? 
Chi sa se dietro alla promessa un voto 
Non usci poi, che a voto , 

Andasse il dello; e se il dolor fu vero? 
D’un peccafor sceicco, 

Pietà, Signor pietà. Cener divegno 
S'entri in giudizio meco; 

Ch'io so che d'odio e non d'ainorson degno. 

ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 



TERZINE. 

) 

• «- * 

O di Figlio maggior gran Madre eSpow», 
Vergine M. idre, e del tuo Parto Figlia, 

A cui non fu ne fia mai simii cosa; 
Vergine bella, in cui fissò le ciglia 

L’eterno Amor per far di se un esempio 
Che più d 'ogni altro il suoFaltor somigìa; 
Dolce vivo di Dio sagrato Tempio, 

; ui, icc scampo del raffilile genti. 

Vita dcll’alme, e della morte scempio; 
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Tu innamorar co’bei pensieri ardenti 
Sola potesti, e eoi begli occhi il Cielo, 

Con quei begli occhi più del sol lucenti. 

Non saeltavan col raggiante telo 

Ancor la notte i giort^, e non ancora 
Facean le notti al morto giorno velo; 

Nè dall'aurato suo balcon l’aurora 
Vergini rai piovra, nè alate piante 
Àvea quel che i suoi figli e se divora; 

Nè circonfuso in tante parti e tante 

Era il grand’aere che la terra abbraccia; 
Nè movea l'oceano il piè spumante; 

Ne degli abissi sull’oscura faccia 
Alzate ancor l’alio Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia; 

E vivo già nella superna Idea 

Era il tuo esempio, e già faceanti bella 
I rai di quell'ainor che amando crea. 

E quand’ei mosse i cieli, e la novella 
Tela ordìo delle cose.e in mezzo al polo 
Accese gli astri e la diurna stella; 

E quando al Tacque il corso, alTaureil volo, 
E alle piante diè vita; e quando appese 
Le fondamenta delPiramobil suolo, 

E i vari geni e le natie contese 

Temprò degli elementi, e ad un sol moto 
Tanti altri moti obbedienti rese; 

Tu pria di oaseer l’alto fonte ignoto 
Della cose miravi, e le bellorrae — 
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Di quel valor che ne'suo'effetti ènoto 
Ma fra tante leggiadre altere forme 

Che ad un sol cenno del gran Fabbro eterno 
Fer di se hello il hnsso mondo informe; 

E fra'bei Spirti che del suo più interno 
Lume prenderò, e a cui più larga parte 
Feo di se stesso il Facitor superno; 

Qual fu che a te s'assomigliasse in parte; 
Prima grand’opra dell'eterna Cura 
Che in te tutta impiegò l'arte dell’arte? 
MirabiI luce, più che altrove pura, 

Fea di te centro aVuoi bei raggi, èd era 
Fosco di sol presso a le, la luna oscura. 
Onde rivolti a sì lucente sfera; 

-Chi è Costei (dicean gli Spirli eletti); 
Che Reina ne par di nostra schiera? 

O Cielo, o Ciel, se gli onor tuoi perfetti 
Senza costei non son, che più si cessa? 

Il tuo lento girar sue rote affretti. 
Quando, quando ha mai che a lei si tessa 
Il mortai velo, e suo bel volto santo 
Porli in terra di Dio l'imago espressa? 

£ scinta poscia del corporeo manto 
Torni ai nostri soggiorni alla Reina ? 
Quanto fi a bella allor, se adesso è tanto! 
Così diceano; e qual sulla supina 

Faccia dei monti estivo raggio piove, 

Tal piovea in te l'aita beltà divina. 

Evasi intanto alle nemiche prove 
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L'antico Serpe aconito; e già distrutto 
)1 gran divieto di Chi tutto muove. 

Censo infelice di perpetuo lutto, 

E d’infiniti mali ampio retaggio 
Lascialo avea quel sempre acerbo Frutto. 
Me solo a te l'universa! servaggio, 

Vergio bella, non giunse, e non osaro 
Far l'altrui co! peni tuo gran nume ollrag- 
Tacque il pubblico piali lo, e si aseingaro(gio 
Del mondo i lumi allor che di tua sorte 
Le profetiche trombe alto cantaro. 

Chi troverà ( dicean ) la donna forte 
. Che trapassato il termine vetusto. 

Venga de’Cieli a disserrar le porte? 
Ch'altro mai volean dir dell'incombusto 
Mosaico rogo le innocenti arsure, 

E di vergine lena il germe augusto? 

E le bell’acque che tranquille e- pure 
Sovra'l vello scendean soavemente 
Ad irrigar tutte l’età future? 

Nascesti, alta Donzella; e i no mauti nont e 
Nc'tuoi begli occhi, dell’eterno Sole 
Si riacceser le faville spente. 

Quei che vuol quanto può, può quanto vuole. 
Mirò se stesso con amor più intenso. 

Nel formar tue bellezze ai mondo sole, 

E al vago spirto di sua luce accenso, 

Diè quel velo leggiadro iu cui trasparve 
Sua bontà, suo valor, suo zelo immenso. 

! 

I 
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Tosto che in terra il divi» volto apparve 
Disparver Foia b re, e ti feo lume al vero 
Nascoso pria sotto confuse larve; 

E‘l profondo ineffabile mistero 

Sulla tua fronte a chiare note scritto. 

Diè di pace e d*amor pegno sincero. 

Or chi sarà che pel sentier più dritto 
Scorgami a dir dell'opra alta e gentile. 

Di cui fu speme il primo uman delitto? 
Tu, se*! pnego d’un eor supplice umile, 
Vergiu» ti muove, la la stanca cetra 
R e o»i, e tu infiamma ragghiacela lo stile 
Che inai non sorse a viaggiar sull’etra 
Furor più sacroj né più santo strale 
Usci mai da poetica faretra, 
fra ornai giunto il termine fatale, 

Gd avea l'ira in Parili cangiata « 

Delle cose l'Artefice immortale; 

Quando in terra a portar Falla ambasciata 
• Scese un Messaggio, tlal volto usci a 
Tutto il seren della magioni beata,' 

Un nuovo Cielo, in rimirar Maria, 

Gli s’aperse d’intorno; c si gli piacque, 
Ch'esser forse pensò, dovei fu pria, i 
Poscia; O Vergine, disse, a cui non nacque 
Altra simile, o degna in cui s'asconda 4 
Quel sommoSpirlo che ebrrea sull’acque; 
Qual torrente di Grazia il sen t’inonda?- 
Oh fortunata, che del vero e vivo 
T. Il • , ,J 
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Gran Padrp e Sposo tuo feconda! 

Qual aura molle al caldo tempo estivo 
Le fresche rose rugiadosa allatta, 

0»lro accrescendo all’ostro lor nativo. 
Tale* o Bella, a quel dir la nave intatta 
Di tue guance «'accese; e tal sembrasti. 
Qual chi fra sè co'suoi pensier combatta. 
Egli allori di che temi? ancor contrasti? 
Madre sarai senza viril contatto,, 

E tìan sempre i tuoi fior vergini e casti; 
Anzi il tuo sempre inviolato} * intatto 
Sempre, e mai sempre inviolahilChiostrq 
Via più puro sara fecondo fatto. 

Odi d’alta virtù mirabil mostro! 

Aura divina, onnipotente, eterna. 

Non ma» descritta da mortale inchiostro; 
Aura dolce che*l Ciei muove e governa. 

Sol delle caste orecchie lue pd varco 
Strada furassi alla magion più ipterna; 

E di sacro vigor tumido e carco, - 
Crescerù’l ventre. Incognite quadrella 
Già Iddio l’ivvunt^e *1 mio labbroèl’areo. 
Spirto, d’invitta Fede,, a tal favella, 

Pien d un’alta urailtate al sen, ti corse; 

E poi dicesti; Ecco di Dio l’ancella. 

Ambo le labbra per dolor si morse 

Il Re deirombrete non più stette il mondo. 
Come fu giù, di sua salute in forse. 

Ed ecco (oh quai porleuli! ) entro’l fecondo 
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Tuosen l'Incomprensibile celerai, 

E’I gran sostegno tuo farsi a le pondo, 

E stupir la natura, ed avverarsi 

Le antiche carte, e dell’Inferno a scorno. 
La dubbia speme in sicurtà cangiarsi. 

Miro un astro lucente a par del giorno. 
Scorta c forier di peregrini passi. 

Nuovo insolito di sparger d'intorno; 

E pianger di dolcezza uomini c sassi 
Miro, e re grandi l’alto Ite dei regi 
Stesi a terra inchinar con gli occhi bassi. 

Mi ro l'aru.cnto che i celesti pregi 

D'infante Dio tra rozzi patini avvolto. 
Par che conosca, e d'adorar si pregi. 

Quinci angeliche voci, e quindi ascolto 
Sacri vagiti, onde dal gaudio rotte; 

Liete lagrime a me piovo» sul volto. 

Non uscì mai dalle profonde grotte, 

per dar cambio a colui che'l giorno rende. 
Splendida più né più beata uotte; 

Nolte che d'ogni giorno assai più splende, 
Mirabil notte ond’è quel Sole uscito. 

Che al sol dà luce, e tutti gliastri accende, 

Uom vero e vero Dio, Lume infìttilo 
D'eterno lume immortalmente grande, 
piccioi fatto per noi, frale e finito. 

Ma tu. Donna rea!, d’opre ammirande 
. .Illustre vaso,aile di cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar si spande; 
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Vi ili ben che ogni sforzo è fiacco e vano 
A tanta impresa; e che a risponder sorde 
Le tempre sou dell'intelletto muauo. 

Del tuo gran Parto le sagrate corde 

Tocchi angelico plettro in maggior tuono, 
K due natura in un Soggetto accorde, 
Che a tè mi chiama un lamenlevoi suoiio 
D’uria e di pianti e di materne strida. 
Senza trovar pietà, non che perdono. 
Ecco dell’empio re 1 ira omicida; 

Ecco piange Betlemme; ecco si lagna 
Che’l ferro i figli e’iduol le madri uccida: 
Ecco che in mezzo d’infedcl campagna 
Ofi’i e scampo e riparo al gran periglio 
Quella terra che'l Nil feconda e bagna; 

E già in un dolce riposato esigilo 
Povera vita, ma tranquilla, meni 
Col vecchio Sposo e coi tuo piccolFig^ ,o: 
Ma l’aer sacro debe’rai sereni. 

Qual nube adombra d 'improvviso affanno 
Che gli la d’ampio umor gravidi e picui? 
be l tuo Figlio smarristi, è bneve il danno; 
Che lo®lo il trovi, e di sua vista sazi 
Le luci che desio d’altro nou hanno. 

A più crudeli e tormentosi strazi 

Il Ciel ti serba; e più che mai veloce. 
Già varca il tempo i destinili spazi. 
Spine leggio e Flagelli e Chiodi e Croce. 
Veggio il suol che i cadaveri sprigioni; 
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T. de ‘rolli macigni odo la vorp: 

Nera gramaglie che’l gran ili corona. 
Veggio, e la vera immortai Vii a uccisa. 
Chea morie in braccio agli uccisor perdona 

Quanto, oh quanto da te fusti divisa, 
Quando la bella scolorila e cara 
Faccia mirasti del tuo Sangue intrisa! 

E quando il sen ti trapassò l’amara 

Voce del Figlio esangne,aIlor eh Vi disse? 
A llro figlio in mia vece a te prepara! 

Nel Tronco, a par del tronco iminote e fisse 
Tue pupille inchiodasli^e’l cuore aj»mo, 
Crudo coltello di dolor trafisse. 

Qual lortorella che con passo incerto 

Va la sua dolce compagnia cercando, » 
E’1 piano assorda e l’aspro poggio ed erto; 

Tal non ben viva, e di te slessa in bando. 
Givi tu coi so^pir, falli già tromba. 

Il dolce amato nome invali chiamando. 

JVfa poichè’l terzo dì tolse alla tornila 

Ogni suo dritto, e jn pioggia poi di fuco 
Scese a te l’alta ed immortai Colomba; 

Vero mai tir d'Amore, a poco a poco 
AlFAlma di sè donna il volo apristi; 
Ch'arder da lungi, a chi b<*n ama.è poco. 

Pianti sereni, e sospir lieti e tristi, 

E dotei amare ,dilettose pene, 

Ed affetti di gioia e di dtiol misti; 

Fede armala di zelo, e vivaspene 
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E carità fefvente oltre nostr’uso. 

Che d’alto e nobil f.»co empie lé yené, • 
Tal fatto avean di le desio 1 disuso, 

Che si lungo aspettar più non soffriva, 

E pare» dal suo cielo il cielo escluso. 

Ma già la nave tua correndo a riva 

Con vele d'oro e con gemmate antenne. 
Al felice naufragio i fianchi apriva. 

Morte alzò’l braccio; ma tantosto il tenne 
Riverenza e timor; poi disse; O Donna,* 
Torni pur tua grand'alma ondesen venne. 
Che poss’iol eco ancorché inerme e in gonna? 
Non ho io signoria fuor del mio regno; 
EM tuo alto valor di me s’indonna. 

Amor, ministro assai di me più degno. 
Amore, Amor sottentrerà in mia vece; 
Che ferir non poss'io sì eccelso segno. 
Volea, più dir, ma incontro a lei si fece 
Un de'luoi sguardi, che con dolce forza, 

. Qual densa nebbia, il tuo parlar disfece. 
Or tu la debil voce in me rinforza, 

Signora e Madre, che di pianto molle. 
Pietoso affetto a dir dt te mi sforza. 

Era già"! tempo che divampa e bolle 
Il gran pianeta, e sugli eterei poggi 
L’infiammalo Leon sua chioma estolle; 
Quando discesa dai superni alloggi 

Luce a te vpnne, non so quale o quanta; 
Ch’io non ho sguardoche tant alto poggi. 
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È quanto pii bevea l’Anima santa 
Del caro lume pii! spellila e lieve 
Trasparla per lo vel che Palme ammanta: 
Candida falda dì non tocca neve 

E ra’l volto, e i begli occhi; A vrem par pace. 
Dir parean con unguardo.eavremla in hi e- 
Così a guisa ili bella e chiara face (ve. 
Che a poco a poco, quando Ve ere è cheto. 
Soavemente si consuma e sface; 

Esente affatto dal comun decreto. 

Sema morir moristi;* i nostri danni 
Morte fer bella, e’Iciel più bello e lieto. 

Vedova sconsolata in neri panni 

Piangea la terrai ad i celesti Amori . 
Facean teco ritorno agli alti scanni. 

Sull'ale intanto de beati cori 

Correa giìi per quelPaere luminoso 
Dolce armonia di Spiriti canori. 

Che lusingando il tuo gentil riposo, 

Fean corona e concento alla bell’urna , 
Opera il pregio d’ogni pregio ascoso.. 

Ma non si tosto alla finestra eburna 
S’affacciò la ter2'alba,e col piè d'oro 
Calpestò la fuggente ombra notturna; 

Che i tuoi begli occhi a far di se tesoro 
Si riaprirò, e sulla fronte augusta 
Ristampò l’Alma il suo primier lavoro; 

E del bel velo dolcemente onusta, 

Fe’poi quindi tragitto a quella vita 
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Che di morie l’assenzio nnqua non gusta. 
Parlale, o cieli; e tu che al ciel salita, 

I sensi dal mia cuor penetri e intendi. 

Ài dolcissimi accenti apri l’uscita. 

Tu con lingue di luce a spiegar prendi 
Del gran trionfo tuo falla memoria. 

E tua facondia il mio difetto aratuendi. 
Tu la gran pompa e l’ineffabil gloria 

Del Ciel mi narra,e il trionfale ingresso. 
Di cui quel giorno ancor si pregia e gloria; 
Narra i plausi festosi e'i dolce amplesso 
Del Figlio. e quanto all’apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te l'alto reflesso; 

E quanta luce di beltà s'accrebbe 

Alla parte più interna e più sublime 
Del cicliche in sorte persila gloria t’ebbe. 
Ma in quella guisa che de'fior le cime 
Piegansi al colpo di soave vento. 

Già si piega il tuo spirto alle mie rime; 
Spirto che in suon d’alta pietade io sento 
Dirmi sovente al cor. Confidale taci; 

Un dì fi a forse il tuo desir contento. 

Or perchè queste misere tenaci 

Fasce non scioglie)! tempo, e deVnieigiorni 
Non vanno a tramontar Pulliroe faci? 

Deh venga il dì chele mie notti aggiorni; 

E sciolta Calma del mortai suo laccio. 

Alla sua bella libertà ritorni. 

Fors*(oh che spero! )a vera gloria in braccio 
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V**<JuVl vero adombrato in questi versi; 
E'1 più bei mi parrà quel ch’io ne taccio. 
J’benedico l’ora in < h io l’offersi 

L’arte e l*ingegrro,e al sol di tua bellezza 
Le divisate mie pupille apersi 
Vergine tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto sperar; majs'io non fallo, 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza. 
Or se dei tu cotanto all'uman fallo; 

Che non potranno in me grazie divine? 
Non fu mai (sallo'l cielo, e’1 mondo sallo) 
Nè mai fi a posto al tuo poter confìnè. 
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GIUDIZIO DEU/AUTOnK 

SOPRA LE SUE POESIE 



SOLETTO 

Sono l’Orse colà ( «e dice il Tcro 
Antica fama ) quel selvaggio inculto 
Orror de’boschi uu tempo ebbe dal fero 
Popol delTlstro e sacrifici e culto; 

Nè osò mai ferro irriverente altero 

Scuoter frondaio troncar pianta o virgulto: 
Nè impura greggia nè pastor mai fero 
Con piè profano alle bell'erbe insulto. 

Così la mia, benché selvaggia e oscura 

Musa(il perché non sojrispettan gli anni; 
£ piò d’un l’idolatra, e fè gli giura. 

Ma degli altrui troppo amorosi inganni 
Fatta giudice un dì l’età futura, 

Fia che sì folle idolatria condanni. 
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CORTESE LETTORE (*) 




/ 



J - ulti i componimenti che in questo libro 
si contengono , sono stati lasciati dall' Au- 
tore nella guisa che ot a ti> si presen- 
tano', solamente la seguente canzone che 
egli aveva compita pochi giorni avanti la 
sua ultima malattia , s’era ritrovata do- 
po la sua morte fuori delVordine da esso 
prescritto . S 1 è creduto di dover pon e 
questa ancora sotto i tuoi ficchi, e di do- 
ver darti questa notizia. .Vivi J elice. 



(*) Questo avviso al Lettore si legge a pag. 664 
dell’edizione originale fiorentina del 1707. .. • . 
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A 13 M RITRATTO 

/ 

DELLA 

TiiEMsn 

QUANDO SARA IN PUNTO DI MORTE 



CANZONE 

P emier vestili a bruno, 

, Pensier che pieni d'atre idee di morie. 
Meco di morte ragionando andate. 
Malinconiche e smorte 
, Faci die al mio morir P esequie fate 
Sotto quest'aere tenebroso e bruno; 
Sospir che ad uno ad uno 
Non già, ma in folte schierea cento a cento 
Uscir vegg’io dagli angosciosi petti; 
Pallidi e muti aspetti 
Ove alberga il dolore e lo spavento: 
Pianti, singhiozzi, e affetti 
Or che i di miei tramontano, e si parte 
Quest'alma, ite, vi priego, ite in disparte; 
Che nel bnio soggiorno. 

Ver meda due hegliocchi un lume ('veggio 

* \ 
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Muover s\ dolce, che i miei casi oblio; 
Lume ove lieo suo seggio 
E sue delizie quell’amor che aprìo 
Dei neri abissi sulla faccia il giorno: 

A queslo lume intorno 
Vola il mio spirto, e mi rimembra il punto 
in ch'io preda d’un mal che uccide e allet- 
Da tua gentil saetta ( ta, 

Vergin Madre, in mezzo al cor fui punto; 
Amorosa vendetta 

De’tuoi begl’occhi che con Dio trattaro 
il grande accordo, e Diocoll’uom legaro. . 
D’antiche mie ruine 

Mostrommi allora un bel chiaror dipinto. 
Fatica illustre di pennel devoto. 

Vero dolor da un finto (lo 

Sguardo in me nacque, od un celeste igno- 
Pensier che pose al vaneggiar confine; 

E due stelle diviue 

Tal lero allor nel nuovo me lavoro, 

Che in quel cui vidi, ma ridir non oso 
Sacro incontro amoroso, 

Quelle di me fean preda, ed io di loro; 

Io di mirar bramoso 

Nei lor moti soavi un Ciel ristretto ; 

E quelle, in me di lor virtù TeiTello* 

Ahi come tardi apparve 

Alba si bella! e quanto meli viss’io 
Di «luci eli n> ti«*u ma pur tioppo i vissi. 
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Non foss’io nato, o ’1 mio 
Giovenil foco anticipata eclissi 
Spento avesse d’un Sol che a me già parve 
Si chiaro, e poi disparte 
Oscurato dagli anni! Amai finora; 

. £ che amai se non terra? O del nemico 
Folle diletto antico 

Fiera memoria che ini strazia e accoora! 
O crudelmente amico 
Van desio che i suoi passi avido spinse 
Dietro un fango animato, e l'aria striuse! 
Pe’tuoi be’luiui i.giri. 

Vergine, che a ben far guide mi furo, 
Da indi in qua sul cerco. Hanno i mici gior- 
Luce da quegli, e osciiro (ni 

Seiu’essi èquanto ioscorgo;ond’è ch'io lor- 
A spirar l’aria del tqo volto, e '1 m»n. (ili 
Firn, talor m'adiri 

Colle palpebre che tra me e 'l bel lume 
Divida nube d'in terpor son use^ 

E i tradimenti accuse 

D’un f-ip peusier che, com'è suo costume, 

Del fallila entro le chiuse 

Porte, quando a lu* par, vola e rivola, 

E lei disturba, e ’J suo piacer le invola. 
Ma già di vena in velia 

Scorre invincibil gelo, e già mi sfaccio 
Come tenera neve che si strugge. 

Tu l’amoroso braccio 
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Cui s’appoggia '1 mio spirto, 3 lui che fogge, 
Stendi ornai per pietate, e teco il mena* 
. Onda di scogli piena 

E di naufragi, paventoso e solo, 

Mira ch’io varco; nè so qua*: procelle 
In queste parli e in quelle 
Sian: tu la sponda e tu m’addila il polo. 
E voi, del sol più belle - 
Lu ci, alla morte mia vie piti splendete; 
Se pur esser può morte, ove voi siete. 
Ove voi siete, e dove 

Giugne un solo tuo sguardo, alla Reina, 
Ivi è conforto, ivi è salute e yita; 

E alla Ilice divina 

Che in me percuote, non è forse ardila 
Far morte oltraggiose ’1 braepioe'’! pie noq 
Ma forza è pur, che altrove (muove. 
Or or roen vada; e forse il doppio sole 
Che folgorar sulla tua fronte io scemo.. 
Quasi vapor, l'interno 
Spirto fia che a sè tiri; o s’ei pur vuole 



Che a me suo raggio eter 



no 



Per brev’ora si celi e rqe non torchi. 
Sarà mia morie il chiuder de’begli ocelli. 
E allor, qual di sue frutta 

Sgravato ramo all’etra erge le cime; 

Tal io’, deposto il fragile uman velo, 

D» me la più sublime 

parte alzerò, Dio ringraziando, al cielo. 
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’ Ma nell’orribil di (he in un ihlulta, 
Contro di me ben tutta 
Fia che l’empia si scagli oste tremenda;' 
D'un dolce sguardo contra '1 colpo crudo, 
Vergine, a me fa'scudo; 

E quanto puoi, e qual tu sei s’intenda. 
Sun io di forze ignudo: 

Ma se le tue saranquai son, quai furo; 
Vinto, vinto è lMuferuo, lo son sicuro. 

E già ved- r m’è avviso 

In tue sante pupille il mio destino: 
Veggio che armata di sospiri e prieghi. 
Al Giudice divino 

Togli T \ fuimin di mano,e "1 cor gli leghi; 
Tal piove grazia dal celeste viso: 

Veggio il soave riso, I 
Veggioi begli atti onde ogni corsi spetra 
Più duro; e sento tra rubini e rose 
Aure spirar pietose 

D'un dir ai dolce, che rncrcè m'impetra 
Da lui che in te s 'ascose; 

D ui» dir gentile che tunaiiiora e storia, 

E che dà legge ai fati, e al Ciel fa forza. 
Gì ugner d'Oiebbe al mónte 

Sut poss’io, Cu’tuoi passi. E che non posso, 
Vcigme, in te che tulio puoi? Per (jueslo 
Da tuo» be'rai percosso 
Acre, per questi aneliti, e pei mesto 
Pianto ihe scende dalla molta fronte; 
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D’un che de*sensì al fonte 

Bevve, gli estremi accenti odi, ti prego. 

Ah non soffrir che di spietato artiglio 

Giù neirelerno esiglio 

il cuor mi sbrani. Peccator, noi niego, 

Sono; ma son tao figlio. 

Oh beato morir se a te dir deggio: 

Vidi la copia; or l’esemplare io veggio! 

4 i 

aviQiPÀ (*) 

\ * * 



CANZONE 

Europa, Europa; e non è spenta ancora 
Col sangue tuo la face, 

La gran face che i regni arde e divora? 

‘ E^ancor fumante di civili incendi 
Struggi te stessa, e accendi 
Già di tua mano il rogo? Ed esser puoi 
Sì ne’tuoi mali ambiziosa e audace. 

Che i troppo lenti e tardi 

• * » , 

» 

(*) Tintele poesie che seguono, furono per la pri- 
ma volta pubblicate dal Ch. Sig. Catr. Moreni, e noi 
siamo j_primi ad unirle alla collezione delle poesie 
del Filicaia. 

r //. »4 



i 
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Perigli affretti, è guardi. 

Se anéor sian giunti, oqual pria giunga o 
Né avran gl’incendi tuoi ( pni? 

Termine, o l'avran solo allor che al foco 
Manchi la fame, o manchi l’esca e ’l loco? 
Ma forse or Tinte le straniere genti. 
Vincere a te sol resta 
Le tue palme in te stessa; e non consenti 
Che il braccio invitto a guerreggiar sera- 
Perda del vincer Toso. ( pr’uso 

Oh saggia, oh forleJQual pensier,qual opra 
S'udi giammai pari o simile a questa? 

Or del valor le parti 
Ben tutte adempì; or l’art* 

Sai tu ben tutte. Adopra pure, adopra 
Contro te stessa e sopra 
Le tue viscere il ferro empio omicida: 
Sei veggia intanto il fero Scita, e rida. 
Rida il superbo, e serrai a nn tempo, e irapu- 
La spada, e '1 campo muova; (gni 

Rocche e éittà devasti, arda ed espugni; 
E (se consente la pietà, ch'io 1 dica) 
Latro la piaga autica 
Immerga il ferro scellerato; e ’l sangue 
Dal l'esauste tue vene ultimo piova: 

Che qual di due veleni 
Vien che l’un l'altro affretti, 

E sia rimedio i! male ai cor che !angu«; 
Tale a te fatta esangue 
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Dai mali tuoi, forse avverrà che nuovi 
Mali dian vita, e ’i danno tuo li giovi, 
he sé in cielo a tuo prò sonito è ehedeggia 
Veder pur ora il Reno 
Turche bandiere; armisi l’Ebro, e reggia 
Turche bandiere il Reno. Ecco s’appressa 
L’orribU campo: ah cessa 
Or chet’è d’uopoa si gran piena opporli. 
Cessa teco pugnar. Non sei In appieno 
Lacera, e sparso assai 
Di sangue ancor non hai? 

E giunti- a nuove offese antichi torti, 

E stragi e incendi e morti. 

Or sul gallico mare or sul britanno. 

Te abbastanza infeliee ancor non fanno? 
Ma quei che sempre nei gran cuor più ferve 
Desìo di gloria, e quella 
Voglia di farsi o tributarie o serve (bra 
Le genti; e ’1 duol ch'altri s’avanzi, ed om- 
Far tenti a tal che adombra 
Colla sua l’altrui cime; e l’aver sempre 
Spedito il caso, é la vittoria ancella; 

E obbediente al cenno 
, Veder fortunale senno 
E forza unir con si mirabil tempre: ‘ ; 
Faran che roda è stempre 
D cuore a te guerra intestina; e prima 
Cada tu di tua man, ch’altri t 'opprima* 
p li dirm che dairaltrui periglio * 
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Coglier vantaggio è Ioti e; 

E comunque ai vinca, qtil consiglio 
Fu sempre il vincer: li daran ohe malica! 
Cote al valor, ae stanca . . 

Posa la destra; e se gran fatti ei tenta, 
Sempre è fato a ae stesso il forte e il prode: 
Dirart che in sen reale . . 

Ragion sentirmi è frale, 

E armato, assalto autorità diventa; 

E ch'ove il «luol si senta 

Di fresche piaghe, il disarmar la mano 

l a chi le fece intempestivo e vano. 

Nè spero io già che ’l tuo si grave ardente 
Odio si smorzi:, han l'ire 
Cagion tropp’alta; e forse il Ciel consente 
Che da queste di mal perpetue vene 
Gran fonti escan di bene; 

Ma non sia. Podio tal, nè sì ti punga 
Quel tuo sfrenato di regnar desire. 

Che immedicata e guasta 
Partp .di te si vasta< 

Tu lasci* Al termi n d'empietà sì lunga 
Ben tempo è ornai che giunga 
L'Anglia.e non più su i. profanati campi 
Orme d'infamia e d'abominio stampi* * 
Tempo è che torni a rifiorir sul soglio 
Quel che a Tamigi in riva 
Spuntò poc'anzi di pietà germoglio: 

È tempo, Europa, è tempo ornai che salde 
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L'ancor grondatili e calde (do 

Gran piaghesue l’egraPannouia.Or quali - 
Fia che'l gran f.iito iti ogni scorta io seri va? 
Quando sarà che intenti' 

Portin per l'aria i venti 
L'alta novella; indi la voce aitando 
Gridio, che seinto il brando 
S’arresergli empi, e ohe giuraroal Tebro 
Servaggio eterno il Borislene e l’Ebro? 
h mia credula troppo, oh troppo ardila 
Speme! A chi parlo., ahi lasso! 

Europa, Europa; per la tua smarrita 
Virtù, pc'i duri fati e per le dure 
Presenti tue sciagure, 

I gran danni, ti priego, e l’alto scorno 
Mira; queste che ognor di passo in passo 
Mura tu spianti, e questi 
Regni che struggi e infesti, 

Son pur tue membra; e quel che fuma in- 
Su gli àrsi campi, e ’l giorno (torno 
Oscura e vela, del cousunto e scemo 
Egro tuo spirto è pur l'avanzo estremo, 
ih te, se vinta © vincitrice sei. 
Egualmente infelice! 

Non son trofei dell'Asia i tuoi trofei, 

K le sconfìtte lue? Festeggia, godi, 

Empi d'eterne lodi 

Tutt'i tuoi fasti, e di 1 che forte e pia 

Fosti nell’ira, e nel furor felice; 
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Con lagninosi acquisti • , •*.. 

Di ch’ampia tela ordisti 
À te di guai che a nuovi guai la via 
Pur t'apriran. Vurrìa, 

Vorrìa più dir; ma la loquace pena 
Gran (orza sprona, e via maggior raffrena 
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CANZONE. 

Sovìcschi invitto, al cui paraggio io scernt 
Ogni altro Eroe famoso 
Scemo di gloria, e d'alta invidia pieno; 
Se le tue lodi in carta accoglier oso, 

Tal son, qual h colui che in picciol sene 
Spera lìmmenso, e circondar Pelerno: 
Ma pur siccome qui tra noi discerno 
Breve ed angusta mole, * 

Gli ampi g ri del sole . 4 : .* • 

K decidi emular Iella armonia; i 
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Così di questa mia 

Cetrail suon, s'avverrà ch'altri n'ascolte. 
Dirà: Questi le molte 
Glorie a narrar d'un bel desio s’accese. 
Ma più fu qual che nel suo cuore intese. 
Tu dunque il Nume sei, ed egli il tempio 
Ove odorati inoensi ^ 

Offro devoto, e i tuoi gran pregi adoro. 

£ se in carte io disvelo occulti sensi, 

È perch'io bramo al bel caslalio Coro 
. Far non più udito di grand'opre esempio; 
£ se diran che scarsamente adempio 
Ciò che nel cuor diseguo* 

Colpa fìa dell'ingegno 

Che a volar dietro a te penne non ebbe; 

Perché cotanto crebbe 

1.» gloria a te già tributaria e serva * 

Che speme in van conserva 

Di poterla seguir pronto e leggiere, 

Chi non ha forza a sormontar le sfere. 

Pu r col pensier vi giungo, e quinci a terra 
Volgo possente il guardo. 

Alta virtù della uiagion celeste, 

Ei ch'era in prima e neghittoso e tardo, 
Vinto della mortai terrena veste. 

Al par de'cieli or ruota intorno ed erra: 
£ veggio colà giuso armarsi in guerra 
Mille barbara schiere, . 

Di lor baldanza, altiere, 
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Perchè dell’Austm la citta regina 
j Abbia strage e ruina. 

Perchè si adegui ai senio; e arene ed erbe 
Cuopran moli superbe, 

E legga il peregrifi so brieve sasso: 

Qui già fu Vienna, ed oltre muoiali passo. 
Tal certo andrla, se nou che al cono insano 
. Del rapido e gran fiume. 

Tu sol fai del tuo fianco alto riparo; 

E benché tutta la superba 1 duine 
Scenda disciolta, al flutto ingordo a Taro 
Gran mole opponi di valor sovrano. 

Oh quante madri all'onorata mano, 

Cu ‘fi cielo amico applaude, 

Daran premio di laude; 

Che ramato consorte e i cari Agli 
t Vider tolt» a'perigli ! - 
Quante donzelle di pallor dipinte, 

L'armi da te poi scinte. 

Asperse di lor lacrime vivaci. 

Le onoréran con l’amiltà de'baei! 

E qoinci al tempio della fama appese. 

Alla futura etade » 

Vaghe d'onore inspireran faville, 

E Palme generose ài mondo rade 
N'accoglieran nel sen lampi e scintille 
, Solo in mirando il militare arnese; 

Poi dirao che l'oltraggio e Palle offese 
Fatte alla mera chioma - , 
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E deirAustria e di Roma, 

Tu solo fosti a vendicar bastante; 

Che tal precorse avante. 

Alle tue insegne un formidabil grido, 

Che del Bbsforo infido * < 1 

L’inaraaginato orror l’onda commosse, 

E sin dentro a Bisanzio i cuor percosse. 
Quind'è, che puoi quel di cui se ben degno. 
Scettro porre in non cale, 

Tai forze avendo a stabilir l’altrui; 

Qual piti di questa è maestà regale. 

Che poter dir in faccia al mondo: Io fui 
Che ad altri conservai la sede e’1 regno? 
Tal parve già non di corona indegno. 

Chi capace di farse • 

Monarca e al trono alzarse, 

Schivollo, e fu con meravìglia inteso 
Un mondò vi I i peso: 

Ma quello, ond’altri avvien ch'aneli e snde. 
Nella ina man si chiude: 

Che a te l’onor combatte , e a te la spada 
*• A nuovo scettro oguora apre la strada. 
Nè sol diranti o di Artaserse o Ciro 
Gran successor; ma quella 
De’mouarchi persei inclita reggia 
Per su» re ti sospira e’1 ciel n 'appella, 

; E perchè accanto alni splender tu deggia.* 
*.Ben altro in ver, che di Stdenia o Tiro, 
Manto apprestare il pio Buglion rimiro. 
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Piti che d'indi rubini, 

Sark fregio a’tuoi crioi 

L'umil diadema che al gran Figlio eterno 

Fu in un corona e scherno. 

E quando volgerai la sacra fronte 
Là di Sion sul monte, • 

Quasi da’ca rdiu suoi divelti e scissi . 
Riverenti vedrai tremar gli abissi. 

E poi qual scettro e qual maggior corona 
Che a possessore ingiusto 
Ritorre i regni e tributargli a Dio? 

Cerio non sorse al secolo vetusto 
Campione al par di te sì fotte e pio. 

Con quella man ch’ognor fulminea tuona. 
Odi la fama che di te ragiona 
In alte voci e chiare » ...... 

Dall’arabico mare > , . 

Sin dove al sol la tomba Atlante appresta; 
Che mai la lancia^ in resta \ . : 

Per sì bella cagione altri non pose; 

E chiare e ; luminose ► • . /. • . 

Per quanto fur sue geste, a parte venne 
Del mollo che da eoi per teVoilenuc. 

S ottenne; e i vivi della fronte umori 
Che volenlier spargesti, 

A te le palme ne irrigar dilette; • 

Tu quanti incontro a te tender, vedesti 
O del Tureo o del Moro archi e saette. 
Tanti atimasls del tuo corpo qnori; 
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Tu del noo paventar bellici orrori 
Fosti d'esempio a tuoi. 

Quando gridasti; O voi, , , 

£ del valor compagni e della torte, 

A disprezzar la morte 
Già meco avvezzi; altro non chiedo 
. Che quel che in voi già vedo 
Se simil a sè stesso oggi si mostra 
Ciascun di noi, già la vittoria è nostra. 
Anzi di Dio,che su dei ciel v’elesse 
Ministri all’alta impresa: 

Ci giunge al cor l'ardire e forze al brando, 
E fi a ch’olirà ogni rischio, ogni contesa 
Vi portile'! varco u'apra al memorando 
, „ Acquisto, ei che sin qui vi scorse e resse. 
..Ite, e ie genti in duro assedio oppresse 
Aggian da voi conforto; 

E’1 nuovo e vecchio torto 

La turca rabbia cancellar col sangue, 

. E palpitare esangue 

Veggiasi l'empia, e tra disdegno e duolo 
Morder morendo il suolo. 

Ed avverrà. Su, miei fedeli; il Ciclo. 

. Pugna per voi, se per lui pugna il zelo. 
Dicesti; e del Danubio oltre la sponda 
Intrepido veloce 

Movesti, qual se piume avessi al fianco; 

E l'esercito indomito feroce 

Urla i -ripari, e impetuoso e franco 
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E rampi e valli e le campagne inonda. 
Il tracio Marte, e Bada e Trabisonda 
Sotto il tao piè ferrato 
x Vider tremarsi il prato; 

E di sua spada al minaccioso lampo 
Srriarrl l’avverso campo; 

E qual Ercol già fu su l’Idra estinta, 
Vedesti oppressa e vinta 
La turba rea, che disdegnosa freme 
Che sian sue stragi di tua gloria il seme. 
Ma che per la tua mano e giusta e forte 

• Sian lacerati i mostri, 

È gloria ancor della nemica gente; 

Ed è gloria che sorga a’gioroi nostri 

• Chi del prisco valpre all’astro ardente. 
Ed a Sci pio e a Caramiilo eclissi apporle. 
Provò l’alta Cartago iniqua sorte. 

Misera al suol battuta ■ 

Iti contrario si muta * * 

Lo stil per ienna,e a te serbò’l destino 
Del buon germe latino » 

Quella somma virtù che a noi, si tolse, 
E uel tuo sen l’aceolse; • 

4 Che se Cartagiu cadde,al tracio orgoglio 
Tu maggior Scipio sei, Vienoa lo scoglio. 
Qual fu poscia il vedere in fuga volte 
Le faretrate spalle ' ' 

Dell arabo ladron, del Torco fero! 
Quelle cui fu su JTstro augura valle, 
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E scarso ogni più largo aropio sentiero, 
U'son or tante squadre in un raccolte? 
Per le mal note strade errati disciolte» 
Fatte avanzo infelice • , 

Della tua destra ultrice; >. 

E qual chi per crudele aspra ferita 
Non esce ancor di vi|a, 

E a più lungo penar tarda il morire» 

Tal si vedrem languire 

Spesse volte battuto, alfine estinto, 

Tifeo l'audace' incontro al Cielo accinto. 
Di 

ruinosi folgori tremendi - » 

D’uopo però non fia 
Che ’1 tuo braccio, Signor, ornai piti s'arroe 
Quando l’usbergo che vestisti in pria 
Ornai tu sciolga, e M fianco tuo disarme. 
Còlla tua fama rinimico offendi, 

E col solo tuo grido a teria stendi 
Chi sulPassiria arena 
Pensò trarci in catena. 

Oh bella gloria del tuo nome invitto 
Far che i suoi mostri Egitto 
Nascoso adori, c che panchei profumi 
A sacrileghi Numi 

Offra con cuort remante, e nngiorno aspetta 
Che sovra il Nilo tuo furor l’affrette! 
Àllor di nuove altere spoglie carco ‘ y 
Quel dell’Eternitade •••* * 

Immobil tempio a far più augusto andrai: 
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Lì con le sue vicende il sol non cade 
Per l’obliquo occidente, e «'primi rai 
Non apron Tore fuggitive il varco. 

Lì te vedrem del tuó mortale «carco, 

E d’aurea luce intorno 
Altèramente adorno. 

Del non caduco albergo esser gran parte. 
Ed ivi impresse ad arte 
Un solido adamante in lucid'oro. 

Un iromortal lavoro 

Ben mille avrà palme e ghirlande' e quelle 

Ch’or son di carmi, ivi saran di stelle. 

L’ARDIRE 

AL SIG. FEDERIGO NOMI 

. « ' ' • 

* t 

. - . . ' ì 

CANZONE 

^Juella, oNomi, che sopra 

L’alta del cielo impenetrabil parte r 
Sol volume degli astri ©gnor si legge, 
QueH’inflessibil legge • 

Ch’a noi gl'influssi o buoni o rei compari t, 
, Se intelletto mortai fia che mi sruopra. 
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Qual più laudabil opra. 

Qual evento miglior, benché severa 
La stella sia cbe al mio natale impera? 
Non è, non è sì frale, 

Qual forse il volgo ingiurioso stima 
Il petto mio cui fiero duol percuote; 
So ch’éi resister puole ' 

A quanto il ciel minaccia, a qnanto intima 
L'orrido scintillar d'astro fatale: 

Nobil spirto immortale * * v 

Qui dentro alberga, e per me sorte orrenda 
Non ha tempesterai cui gran suon ra'arren- 
Quando Ebe più fiorila . v (da. 

Copriami il volto ond'io di cento e cento 
Alme trafitte andava ognor fastoso; 
Quando un bel guardo ascoso 
Formando in mute voci alto*’ concento 
Con la lingua del duol chiedeami aita; 
AJlor qual di mia vita 
Fosse il destino, io ricercar non volsi. 

Ma poiché un raggio, oh Dio! 

Un raggio sol da belli occhi uscito 
Con invisibil piaga il seu m'aperse; 

Ah cbe più non sofferse •*-. • 

Crudeltà si soave il cor tradito, . ! 

E tra gli scherni suoi crebbe il desio,: 
Crebbe l'incendio rio, * • • (le- 
Qual scorreadEtna io grembo allor cbe boi 
E mille al ciel nembi di fumi estolle. 



Digitized by Google 




224 ' 

£ mille al elei nembi di forno estolle. 

Già tre eolie dell'etra 

Arsero i campi, e sotto il gioì stridente 
Tre volte incanutì l’alta Pirone; 

E pur delle mie pene • 

Non s’ode il suon, nè da quell'alma algente 
Così lunga sUgion pietà m’impetra; . 
Più d’iperborea pietra, - 
Più d'uno scoglio esposto al mare insano 
Duro è quel scn per cui mi dolgo invano. 
Seco talor sospira 

L’anima stanca, e con il sno dolore 
Priva di speme in. dolce stil ragiona; 

. Poscia il freno abbandona . 

Impaziente doglia, e sgorga fuore 
Per le prodighe labbra impeto d'ira: 
Armoniosa lira ^ . 

Invan sospendo, invan con flebil canto ‘ 
Fo canori i sospir, musico il pianto*.. • 
Se'ncauto avvien ch’io sveli 

Al bell'idolo mio l'affanno eterno. 

Oh come arma di sdegno il ciglio altero! 
S’uqo sguardo men fero 
Talot* m'infiamma il sen, tosto Pioterno 
Freddo timor in 'abbatte, e vuol ch’io geli 
Io non v’intendo o cieli, .. 

Benché svegliato alle mie voci estrème 
Legga le vostre cifre occhio di speme* 
Dunque perch'io sai dolga, .. .. 
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Di fortuna e d'mor ne'dolci agnati 
Speme ascosa vedrò barbara frode? 

Ah che se’l Ciel non m’ode, 

S’amor mi sprezza è ben ragion che i fati, 

I fati stessi a contrastar mi volga: 

Farò ch*un mago sciolga 

II fatai nodo, e con tremenda faccia 
Esponga quanto il rio destin minaccia. 

Si si de’gran pianeti. 

Osservi occhio Caldeo Torme possenti, 

E per trovar mia stella alzisi a volo* 

Cosi dal basso suolo 

, Scorrendo a mio piacer le vie de’ver.ti, 
Tulli potrò mirar gli astri/segreti; 

Quegli eterni decreti, 

ChVGrandi, al volgo esser solenti incerti, 
Saran pur di quest’occhi al senso aperti. 
So che cieco è l’ardire, 

Ch’a ricercar l’empio destin mi guida, 

E so ch’agghiaccia un cuor flebile avviso; 
Ma se da me divisò 

È già lo spirto, e’n quel bel petto annida. 
Come Ha che mi sembri aspro il morire? 
Non più gli sdegni e l’ire 
Mi turberanno allor che slrigio nembo 
Chiuderà l’umido ciglio a Lete in grembo . 
Cosi de'sensi alTombra 

Perde l’alma il suo lume, e mal si svelle 
Da tenace pensier voglia piofana, 

T. IL i 5 
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Tu, cui moli toscana 
Sparge d*alta facondia auree procede. 
Frenale puoi.quel duolche'l petto ingom- 
Uu inggio diir disgombra * (braa 

Folte ucbbie d'affanno, e i Vanti adegua 
Del nato sol che i cupi or ror dilegua. 
Tu d'empio sguardo infido 

Non folle curi i r»i nè ardir ti chiama 
A rìnl racciar qual sorte il ciel prescriva. 
Sempre al beirArno in riva 
Corone aggiugni al crin, trombe alla fama, 
E fai di te minor correre il grido: 

< Gih l*atlantieo lido (plaude, 

N’ode il rimborobo;e mentre al canto ap« 
Già colosso iraraortal t*erge la laude. 



> 
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L’ITALIA. 

Bavella alla frangia 

QUANDO QUESTA CONTRO LE MOSSE l'aUMI 

’ànso 17001 

% 

* * V 

“““■ i 

SONETTO 

t? . • 1 

JLì farini.oFroneiaPe stringi il ferro igniti/»' 
Contro me cheai tuoi colpi arcui ho dive- 
Nè a me la giuria dfclrantico scel rogito? 

Nè l'aulica grandezza a me fa scudo?* 

* ' 

Dehlse quanto sei forte , animo crudo 

Non\anli > arresta,arrestail colpo, eiadie Irò 
Torna-.écco io cedo il campo, ecco nr’ar t < * 

£ il sèu ti mostro disarmato e uudo#(Uo, 

Ma se è destin ch’io cada a terra, in sella 
Tu restale vinca il reo destin; ma coi 
Vincerai tu?I’italia no, che in quella. 

• 

Quella non son che già diè legge altrui: 

L’ombra son di me stessale quando am ci fa' 

Di me tu fosti, atlor l'Italia io fui. 
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» . . v 

* ALL AW. 

CRI STOP ANO BERART>I 

* « . «■» - ♦ - * / 

. J * 4 

SONETTO 



Piami e cantai sn tosea cetra i pianti 
Dell’A «stria esangue, e la celeste aitaif 

. Cantai la feritrice Asia ferita, 

$ del sarmato re gli eterni vanti* 

% 

Ma tt». Signor, con qnai canori incanti 
floni all'egro mio sti4 fona infinita? 

Più che Terhe di Coleo, altrui la vitar 
Son le tue rime a rinnovar bastanti- 

v 

J^i non debite lodi eccelse mura, * 
Giacché dell* Arno l’A.nflon tu sei, 

Alzar dunque col plettro a me procura; 

Che inentr’ergi *1 mio noratf archi e trofei», 
A te gl’inalzi, ed all’età futura 
Mostri le glorie lue ne’plausi miei* 
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» 

r* 

MIi PRIMO ABBOCCAMENTO 

DELL A SEREN. PRINCIPESSA DI TOSCANA 

CON FILIPPO V. 

RE DELLE SPAGNE 



SONETTO 

Grran Sire, in le, benché da te divisa, 
Vm’io finor quanto di te pensai, 

E in varie guise dì formar tentai 
L’augusta imago nel mio petto incisa. 

Ma te non vidi; ed or Talta improvvisa 
Luce che spargon di tua fronte i rai, 

Mi abbaglia sì, ch'io mcn ti veggio assai, 

• Quanto plii la mia vista in te si affisa. 

Onde se aH’alte imprese tue non dileggio 
* Lume che a te col lume tuo rai guidi. 
Io Filippo in Filippo aneor non veggio. 

M i sgombri nn giorno deirftalia i lidi 
Se fia ch’io veda, e stabilito il seggio; 
Allor dirò che il gran Nipote io vidi. 



Digitized by Google 




230 



NE L SECONDO ABBOCCAMENTO 

pi S. A. CON SUA MAESTÀ 



SONETTO 

j§-i ngue «lei «angue mio che giugni e passi, 
E mentre i venti al gran servizio chiame. 
Tutte porli con te Ielle mie brame, 

E di me parte involi e parie lassi; 

Tu parti, oSire?Ah perchè parti; e fasst 
peti* pef me la gioia? O meno io l ame, 
O s • zi almen l’ambiziosa fame 
D’up solo sguardo; arresta,arresta i passi. 

Conforto all'egrq e scoppiato core 

Ou«l darai tu, se a me negar puoi tanto 
Un breve indugio di momenti e d’ore? 

fi ìi In gran Donna voleu dir; ma intanto 
Nel di lei petto di spa mnnq amore 
St eu.prò gli affetti, e gli converse ;n pianto. 
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W. N. CHE TORNANDO 

DI NOTTE A CASA 

j 

INCIAMPA, E CASCA 



SONETTO 

Jjjra la notte; e dall’usata sfera 

Uscla il mio iole a ricondurne il giorno, 
Uscia ridendo, e di quell’onibre a scorno. 
Dove inovea il bel. piè notte non era, 

AHor vid’io lucida fonte altera 
Anticipato dV sparger d'intorno, 

E vidi un sol vie più deU’allro adorno. 
Un vivo sol, per cui convien cb'io pera. 

Ma come, ohimè, dieparve in poco d’ora! 
Cadd’ei ben tosto, e’n tenebre profonde 
Chiuse quel vago ciel che ra’iuoamora; 

OniVio che luce mai noli ebbi altronde, 
Piansi’l mio danno, e ben m’accorsi allora, 

. Che sempre cedei sol quando s’asconde « 
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AL SIG. VALERIO CHIMENTELLI 

i ' • 

KBL RIAPRfMBVTO 

DELL’ACCADEMIA DE’DISUJTTI 

* . ■ . . , , . 

IN PISA 



? SONETTO 

alerio, il vostro ornato alto parlare, 
Perchè tìglio è di voi, convien che desi* 

• Un eterno stupor, ma donde aveste 
Si bei colori, ond’ei sì vago appare? 

Dievvi il vostro saper glorie si rare, 

Egli lostil vi diede, e voi’1 prendeste 
JDolcc così, che queste soglie e queste 
illuse un tempo sbandite, orsembran care. 

Questa magion che giacque afflitta ed egra 
’ Sol dall 'ombre abitata e dall’oblìo, 
Com’or per voi risplende e si rallegra! 

Tal ne'primi anni il faretrato Dio* 

Quand’era orrido il mondo e Paria negra, 
• Fugò le nebbie,e un piò bel ciel n’aprìo. 
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AL SIG. LORENZO PUCCI 

* f 

TB<J1A»D06I CHS PER GUÀDAGWAUH GLI AFFETTI 

« 

DI LIDIA 

MOV v*v MS ZZO PIU ro TENTI DESLV4 PO IMA. 



SONETTO 

Signor vincesti, e di due rai lucenti. 
Tributario l'orgoglio a te si rese; 

• Pur ti cedè quel petto, e pur s'arrese 
Al dolce suon de tuoi canori accenti. 

Già col plettro sonoro ai fiumi, ai venti (se 
Togliesti il motofor per più belle impre- 
Armi quell'arco; e con le corde tese 
Fulmini sconosciuti al core avventi, 

Ah quanto può l’alta virtù de 'carmi, 

' ft’ella con dolce guerra avvien ch'assalti 
D'uncor la rocca,ed’un bel plettro s’armiJ 

Alma non fia ch'a quel canori assalti 

Vinta tionceda;han troppo ardir quellarmi 
Che san de'petti altrui romper gli smalli. 
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AL RE 

DI FRANCIA 




\ ' 

0QNETTO 



Or che «Tele, © gran re, collarini stelo 
Tant'oltre il braccio del francese impero, 
E freno al Belga, al Baiavo alliberò 
Posto, e nuovo di guerra incendio acceso 

Sul Reno, e l'arco incontro Italia steso, 

* E fatto argin voi solo al moodo intero, 
Ch’altro vi resta, che domar l'altero 
Animo vostro a maggior cose Inteso? 

E quel di gloria signoril desire, 

Che i vostri sdegni accendevo voi represso. 
Donar pace all’Europa, e poter dire; 

Vinta ogni guerra, ogni nemico oppresso 
Per trionfo maggior le nobil ire 
fn me rivolti, e superai me stesse#. 
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A..... MUSICO 

CHE FA LA PARTE DI DORI 

f ' 

SOLETTO 



Celiai Circe, oimè, col lusinghiero incanto 
Di magica armonia Palme incatena? 

Forse ha PEufrate ancor la sqa Sirena, 
Che canori ha i sospir, musico il pianto? 

Ahi, che quel dolce insidioso canto 

Stilla un amaro tosco eolio ogni Vena, 

E fa che finto duol dia vera pena, 

E sia Palimi languir suo pregio e vanto! 

Se muove il piè, pay che i suoi passi guide 
Pleiade e leggiadria; se piange o tace 
Iu lei paria il silenzio, e ì pianto ride; 

JP se chiede ad Oronte o vite o pace, 

Altrui fa guerra, e cosi dolce ancide. 

Che par la morte in lei fatta vivace. 
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AGLI OGCHI ' » 

JM 



SOKFTTO 

t 

O begli occhi divini, in cui traspare 
J1 Sol, che fuor di voi sembra men bello 
Vostro lume gentil parto è di quello 
Che*l dì ue mena, e l ciel rallegra e'1 mare» 

Natura per formar cose sì rare 

Scelse un de’rai del sol per suo pennello, 
K fur gli occhi di Febo il suo modello, 
Qualora in ciel più luminoso appare. 

Così sete duo soli, e sull'altera 

Fronte d’un picciol mondo il seggio a vele, 
Ed è centro il mio cuor di vostra sfera. 

•i 

Dunque nou puote il ciel quanto potete, 
Che s’egli il centro suo muover' non spera. 
Voi con forza d’araor sempre il moveW. 
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AL SJG. N. N. 



SONETTO PLATONICO 



Q * * 

uando a voi dal suo primo alto soggiorni* 
L’alma volò di sue bellezze altera, 

Del eiel portò gran parte, ed ogni sfer-o 
Le diè quei lumi ond'or voi gilè adorno. 

Un sottil velo allor chiusela intorno 
In guisa tale che non è qual era;. 

Ma benché scesa in questa bassa sera, ' 
Splende vie pitiche nel natio suo giorno. 

Da Jeivien quel valor che in voi risiede, - 
. E ’1 sacro ingegno, e la pietade, e ’l zelo* 
Con cui fate del ciel non dubbia fede; 

E sebben queste membra a lei fan velo, 

Pur anch'egli è celeste; onde si vede 
Ch'ogni parte di voi par t’è del cielo,; 
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AL MONDO 



SONETTO 



Sfondo, che vuoi da me?Rispondi.Ob quan- 
Se’lu importunolÀUe parole, agli alti, (to’ 
E al tao genio talar vuoi ch’io m'adatti, 

E comandi agli affetti, al riso, e al piautu£ 

Vuoi che dell’arte col posami e incanto 
Tolga e dia luce al verone i detti e i fatti 
Accresca e scemi, e con accorti tratti 
Asconda il cor sotto contrario manto? 

Si si ’1 farò. Se qui bel mondo han loco 
Arte e finezza, e son nel mondo anch’io, 
D’arte pur s'usi e di finezza «a poco. 

Ma qual seguendo il naturai desio 

S’occupa in Urrà, e tende in allo il forti,- 
E alma in terra s'impieghi, è s’alzi a Dio. 
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SONETTO 



Ohi poiria dir, come a (ai còse intenta 
Corre la mente, e sè da sè di ride, 

E ’n sè medesma ogni yil vog ia uccide, 

E gli onesti desir nudre e fomenta? 

Qual dell’antica età lacera e spenta 

Le tronche membra u»isce,e qual «PEueli* 
E del gran Tosco che sì lunge fide, (de, 
11 glorioso yol tenta e ritenta. 

Altri volgendo di grand’opra il perdo. 
Amplia e restaura, ed arricchisce e’ndora 
Di nostra lingua il patrimonio eterno. 

Altri su l’fstro i nostri studi onora. 

Cigno dell'Arno, e ’n quel perpetuo verntf 
Un più leggiadro aprii desia fi colora, 



Digitized by Google 




240 



SOME TTO 



/ 



Per volar dietro a questi, -al debil tergo 
Adatto aneirio le non ben forti piume, 

E incontro a sì gagliardo altero lume 
L’appannate pupille affino e tergo. 

Lento è ’1 mio volo, e poco v m'alxo ed ergo* 
Quasi augel che tropp*alto ir non presume; 
Che al mar non vo’darno*ne»ofar eh unbu- 
Sia del mio folle ardir tomba ed albergo.(tue 

Di qne’ due che cantar di Laura e Bice, 
Segno lo tracce; ma ’n sì erta strada 
Rè pur orma di spetne imprimer lice. 

E s'egli é mio deslin che a cader vada. 
Nelle cadute mie sarò felice. 

Se a lai poli vicino avvien ch’io rada. 
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desto dunque a poc’alrae in sorté dato 
Nobil ozio leggiadro, e questa Sede 
Ministra degli ingegni, onde si vede 

Oro uscir piu dell'or puro 0 pregiate*; 

<* - 1 » 

E questa lingua a cui riserba il fato 

Vita o gloria maggior ch'altri non crede; 
Se '1 priego è degno d’rmpetrar mercede. 
Alza, Signore, a più sublime stato: 

’ . . . 

Tal che sempre il famelico desire 

t)i tu® lodi sì pasca, e '1 mondo in noi 
Qualche riflesso di tna luce ammire; 

O di te dica ogn’intelìetlo poi: 

Questi rese a -virtù l'armi e l’ardire, 

E fu lo specchio e 'I sol de’teropi suo» 

. T ; IL , 16 
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-Abbiati dunque dime vittori» intera 
La sorte e gli anni, e questo stile e queste 
Rime il piè dell’oblio prema e calpeste, 
E ’1 mio alto sperar tracolli e pera. 

/ 

Chiuda i mie? giorni anticipata sera, 

E fuor chescorno, altro di me nou reste* 
E tutte spenda arme le sue tempeste 
Fortuna, e eoutro me sfarmi ogni sfera. 

# ' * * < * 

Pur che cantando del bell’Arno in riva 
Sfoghi l’alto desio che ’l cuor mi rode, 

E sol celle mie. mime o parli o scriva. 

• ' ’ £ / d . * .. \ . 

Fama non cerco o mercenana lode; 

Canto a me stèsso, e sol che meco io viva, 
Io stesso m'udirò» s’allri non m’ode. 

\ ^ '* 

(ì) Questo sonetto è Pistesso che leggesi tra le yL 
me del nòstro Poeta, che principia: 

Dietro a questi an^corioy nè so già come etc. 

M.\ le due q darti de tonò deltutto cangiate, siccome 
iti parte aacora la prima terzina.* 

f» 
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D 



i 



instabil padre o sempre slabil figlia. 
Bella figlia del tempo, al ci el diletta. 

Del cui sguardo la splendida saetta (gli* 
L'ombre del falso impiaga, apre e. scofupi- 

, * r‘ ^ « ■ ’ * ' t j # * • 1 

Forte tu, «e in te fiso ambo le ciglia, , 

Sei solo allor che sei più mula e schietta; 
Quasi spada che al vento i colpi getta. 

Se da ina nudità forza non piglia. , 

h *. »T », - l •; • < 

. r| - i f »/ 

E come incontro al fier Golìa sol prese 

* j ; , . e1 t ^ , t ^ 

Limpide pietre, e disarmato e scinto 
Alla gran pugna il Pastorei discese; _ 



Sì mentre il Falso di tult’arme cinto, 
Guerra ti fa; se un limpido e cortese (lo. 
Tuosguardoin fronte il ripercuote, hai viti 
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NEL GUARDARE 

^ ‘ ’ ♦ f • 

UNA BATTAGLIA DIPINTA 



SONETTO 

F iero inclusi re pittor che atterri e uccidi, 
£ gran montagne d'insepolti estinti 

Al zi e'1 subì fai fumar d'incendi finti, 

» 

K di sangue non ver le tele intridi; , 

4 ' , * * t 

D ii favolosi Achilli e dagli Alcidi 

Non prender più le basse idee. Sou vinti 
Gli antichi esempi, e i colpi tuoi dipinti 
Son dei veri assai raen forti e omicidi. 



Se imbever vaoi piu crnde idee, sul Reno 
Mira, o snl Po ched’uman sangue crebbe, 
Quai le vie del ferir, quai Parti sieno. 



Ma dirai poscia: Il rimirar menerebbe, 

£ abbassai gli occhi che pietà n’aviéno; 
£ scempi eguali al ver l'arte non ebbe. 



. FINE 
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